
IL PROCESSO ESECUTIVO



i. Espropriazione forzata per consegna di cose mobili o rilascio di cose immobili 
(esecuzione in forma generica)

ii. Esecuzione forzata degli obblighi di fare o di non fare (esecuzione in forma 
specifica)



• Possibilmente si procede ad esecuzione in forma specifica ma non sempre e 
possibile, ed allora si ricorre all`esecuzione in forma generica

• Il capire se l`obbligo deve essere adempiuto in forma generica o in forma 
specifica avviene nel processo di cognizione.



• Il processo di cognizione finisce con un accertamento.

• Il processo esecutivo comincia con il titolo esecutivo, che e un documento 
contenente l`accertamento, l`accertamento dell`obbligazione ad adempiere.

• All`interno del titolo esecutivo vi sono:

i. Personae (creditore – debitore)

ii. Petitum (prestazione da conseguirsi in via esecutiva)

iii. Causa petendi (ragione giuridica su cui rale prestazione si fonda)



I soggetti del processo esecutivo

I. Organo esecutivo (ufficiale giudiziario) che opera all`interno di un ufficio 
giudiziario (tribunale)

II. Giudice dell`esecuzione, presidente quale capo dell`ufficio giudiziario, 
cancelliere

III. Creditore, debitore, terzo.



PRESUPPOSTI PROCESSO ESECUTIVO

• I presupposti devono esistere prima di inoltrare le richieste

• Atti introduttivi e preparatori:

- Proposizione della domanda con cui:

i. Ci si rivolge al tribunale per chiedere la determinazione delle modalita
dell`esecuzione degli obblighi di fare o di non fare

ii. Ci si rivogle al giudice dell`esecuzione per chiedere assegnazione o vendita di 
cose soggette a pegno o ipoteca

iii. Ci si rivolge a organo esecutivo per chiedere pignoramento o consegna o 
rilascio di cose mobili o immobili



ESITO DEL PROCESSO ESECUTIVO

• Factum

• Dictum se carenza di presupposti e quindi non si puo procedere ad esecuzione

• Sentenza se opposizione di terzo

• Altrimenti atto più idoneo a scopo.



Competenza per materia:

I. Tribunale

II. Giudice di pace per espropriazione beni mobili

Competenza per territorio:

Art. 26 c.p.c.:
"Per l'esecuzione forzata su cose mobili o immobili è competente il giudice del 
luogo in cui le cose si trovano. Se le cose immobili soggette all'esecuzione non sono 
interamente comprese nella circoscrizione di un solo tribunale, si applica l'art. 21 .

Per l'esecuzione forzata su autoveicoli, motoveicoli e rimorchi è competente il 
giudice del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede.

Per l'esecuzione forzata degli obblighi di fare e di non fare è competente il giudice 
del luogo dove l'obbligo deve essere adempiuto"



Art. 21 c.p.c.:

"Per le cause relative a diritti reali su beni immobili, per le cause in materia 
di locazione e comodato di immobili e di affitto di aziende, nonché per le cause 
relative ad apposizione di termini ed osservanza delle distanze stabilite dalla legge, 
dai regolamenti o dagli usi riguardo al piantamento degli alberi e delle siepi, 
è competente il giudice del luogo dove è posto l'immobile o l'azienda. Qualora 
l'immobile sia compreso in più circoscrizioni giudiziarie, è competente il giudice 
della circoscrizione nella quale è compresa la parte soggetta a 
maggior tributo verso lo Stato; quando non è sottoposto a tributo, è competente 
ogni giudice nella cui circoscrizione si trova una parte dell'immobile.

Per le azioni possessorie e per la denuncia di nuova opera e di danno temuto è 
competente il giudice del luogo nel quale è avvenuto il fatto denunciato."



FORO RELATIVO ALL`ESPROPRIAZIONE FORZATA DI CREDITI

Art. 26 bis c.p.c.:

"Quando il debitore è una delle pubbliche amministrazioni indicate 
dall'articolo 413, quinto comma, per l'espropriazione forzata di crediti è 
competente, salvo quanto disposto dalle leggi speciali, il giudice del luogo dove ha 
sede l'ufficio dell'Avvocatura dello Stato nel cui distretto il creditore ha la 
residenza, il domicilio, la dimora o la sede.

Fuori dei casi di cui al primo comma, per l'espropriazione forzata di crediti è 
competente il giudice del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la 
dimora o la sede"



COMPETENZA PER OPPOSIZIONE ALL`ESECUZIONE

Art.17 c.p.c.:
"Il valore delle cause di opposizione all'esecuzione forzata si determina 
dal credito per cui si procede:

quello delle cause relative alle opposizioni proposte da terzi a norma dell'art. 619, 
dal valore dei beni controversi;

quello delle cause relative a controversie sorte in sede di distribuzione, dal valore 
del maggiore dei crediti contestati"



Art.27 c.p.c.:

"Per le cause di opposizione all'esecuzione forzata di cui agli artt. 615 e 619 è 
competente il giudice del luogo dell'esecuzione, salva la disposizione 
dell'art. 480 terzo comma. Per le cause di opposizione a singoli atti esecutivi è 
competente il giudice davanti al quale si svolge l'esecuzione"



Nel processo esecutivo il difensore e obbligatorio per il creditore. Per il debitore e 
obbligatorio quando assume iniziative o fa richieste al giudice o per proporre 
opposizione



SPESE DEL PROCESSO DI ESECUZIONE

Art.95 c.p.c.:

"Le spese sostenute dal creditore procedente e da quelli intervenuti che 
partecipano utilmente alla distribuzione sono a carico di chi ha subito l'esecuzione, 
fermo il privilegio stabilito dal codice civile"

• Il riparto delle spese qui previsto presuppone un’esecuzione che si sia conclusa 
fruttuosamente, ovvero dalla quale sia stata ricavata una massa da dividere; le 
spese sopportate da creditore procedente e da quelli intervenuti dovranno 
essere prelevate dalla somma ricavata mediante collocazione nel piano di 
distribuzione, con il privilegio di cui all’art. 2755 del c.c., all’art. 2770 del c.c. ed 
all’art. 2777 del c.c..

• Ciò significa che i crediti per il rimborso di queste spese sono preferiti ad ogni 
altro credito, anche pignoratizio o ipotecario e vengono soddisfatti in 
prededuzione sulla massa attiva; le altre spese sostenute, anche se rimborsabili, 
sono considerate accessorie del credito, cioè vengono collocate nello stesso 
grado del capitale e possono essere soddisfatte, al pari del credito per capitale, 
solo in caso di capienza.



2755 cc.

"I crediti per spese di giustizia fatte per atti conservativi o per l'espropriazione di 
beni mobili nell'interesse comune dei creditori hanno privilegio sui beni stessi"

2770 c.c.:

"I crediti per le spese di giustizia fatte per atti conservativi o per l'espropriazione di 
beni immobili nell'interesse comune dei creditori sono privilegiati sul prezzo degli 
immobili stessi.

Del pari ha privilegio il credito dell'acquirente di un immobile per le spese fatte per 
la dichiarazione di liberazione dell'immobile dalle ipoteche"



2777 c.c.:

"I crediti per spese di giustizia enunciati dagli articoli 2755 e 2770 sono preferiti ad 
ogni altro credito anche pignoratizio o ipotecario(2).

Immediatamente dopo le spese di giustizia sono collocati i crediti aventi privilegio 
generale mobiliare di cui all'articolo 2751 bis nell'ordine seguente:

a) i crediti di cui all'articolo 2751 bis, numero 1;

b) i crediti di cui all'articolo 2751 bis, numeri 2 e 3;

c) i crediti di cui all'articolo 2751 bis, numeri 4 e 5.

I privilegi che le leggi speciali dichiarano preferiti ad ogni altro credito sono sempre 
posposti al privilegio per le spese di giustizia ed ai privilegi indicati nell'articolo 
2751 bis"



SPESE DELL`ESECUZIONE

Art. 611 c.p.c.:

"Nel processo verbale l'ufficiale giudiziario specifica tutte le spese anticipate 
dalla parte istante.

La liquidazione delle spese è fatta dal giudice dell'esecuzione con decreto a norma 
degli articoli 91 e seguenti che costituisce titolo esecutivo."

Art.614 c.p.c.:

"Al termine dell'esecuzione o nel corso di essa, la parte istante presenta al giudice 
dell'esecuzione la nota delle spese anticipate vistata dall'ufficiale giudiziario, con 
domanda di decreto d'ingiunzione.

Il giudice dell'esecuzione, quando riconosce giustificate le spese denunciate, 
provvede con decreto a norma dell'articolo 642 "



ESECUZIONE PROVVISORIA

Art.642 c.p.c.:

"Se il credito è fondato su cambiale, assegno bancario, assegno 
circolare, certificato di liquidazione di borsa, o su atto ricevuto da notaio o da altro 
pubblico ufficiale autorizzato, il giudice, su istanza del ricorrente, ingiunge al 
debitore di pagare o consegnare senza dilazione, autorizzando in mancanza 
l'esecuzione provvisoria del decreto e fissando il termine ai soli effetti 
dell'opposizione.

L'esecuzione provvisoria può essere concessa anche se vi è pericolo di grave 
pregiudizio nel ritardo, ovvero se il ricorrente produce documentazione sottoscritta 
dal debitore, comprovante il diritto fatto valere; il giudice può imporre al ricorrente 
una cauzione.

In tali casi il giudice può anche autorizzare l'esecuzione senza l'osservanza del 
termine di cui all'articolo 482"



DEL PROCESSO DI ESECUZIONE



TITOLO I: DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PRECETTO



TITOLO ESECUTIVO

Art.474 c.p.c.:

"L'esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù di un titolo esecutivo per 
un diritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:

1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce espressamente 
efficacia esecutiva;

2) le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in 
esse contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito ai quali la legge attribuisce 
espressamente la stessa efficacia;

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli.

L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei titoli 
esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo comma. Il precetto deve contenere 
trascrizione integrale, ai sensi dell'articolo 480, secondo comma, delle scritture private 
autenticate di cui al numero 2) del secondo comma.

Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da 
chiunque spetti, con l'assistenza del pubblico ministero e il concorso di tutti gli ufficiali 
della forza pubblica, quando ne siano legalmente richiesti."



Art.475 c.p.c.:

"Le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti dell'autorità giudiziaria, nonché gli atti 
ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per 
l'esecuzione forzata, ai sensi dell'articolo 474, per la parte a favore della quale fu 
pronunciato il provvedimento o stipulata l'obbligazione, o per i suoi successori,
devono essere rilasciati in copia attestata conforme all'originale, salvo che la legge 
disponga altrimenti"



EFFICACIA DEL TITOLO ESECUTIVO CONTRO GLI EREDI

Art. 477 c.p.c.:

"Il titolo esecutivo contro il defunto ha efficacia contro gli eredi, ma si può 
loro notificare il precetto soltanto dopo dieci giorni dalla notificazione del titolo.

Entro un anno dalla morte, la notificazione può farsi agli eredi collettivamente e 
impersonalmente, nell'ultimo domicilio del defunto"



PRESTAZIONE DI UNA CAUZIONE

Art.478 c.p.c.:

"Se l'efficacia del titolo esecutivo è subordinata a cauzione, non si può iniziare 
l'esecuzione forzata finché quella non sia stata prestata. Della prestazione si fa 
constare con annotazione in calce o in margine al titolo rilasciato ai sensi 
dell'articolo 475, o con atto separato che deve essere unito al titolo"



NOTIFICAZIONE DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PRECETTO

Art.479 c.p.c.:

"Se la legge non dispone altrimenti, l'esecuzione forzata deve essere preceduta 
dalla notificazione del titolo in copia attestata conforme all'originale e del precetto.

La notificazione del titolo esecutivo deve essere fatta alla parte personalmente a 
norma degli articoli 137 e seguenti.

Il precetto può essere redatto di seguito al titolo esecutivo ed essere notificato 
insieme con questo, purché la notificazione sia fatta alla parte personalmente"



FORMA DEL PRECETTO
Art.480 c.p.c.:
"Il precetto consiste nell'intimazione di adempiere l'obbligo risultante dal titolo 
esecutivo entro un termine non minore di dieci giorni, salva l'autorizzazione di cui 
all'articolo 482, con l'avvertimento che, in mancanza, si procederà a esecuzione forzata.
Il precetto deve contenere a pena di nullità l'indicazione delle parti, della data 
di notificazione del titolo esecutivo se questa è fatta separatamente, o la trascrizione 
integrale del titolo stesso, quando è richiesta dalla legge. In quest'ultimo caso l'ufficiale 
giudiziario, prima della relazione di notificazione, deve certificare di avere riscontrato che 
la trascrizione corrisponde esattamente al titolo originale. Il precetto deve altresì 
contenere l'avvertimento che il debitore può, con l'ausilio di un organismo di 
composizione della crisi o di un professionista nominato dal giudice, porre rimedio alla 
situazione di sovraindebitamento concludendo con i creditori un accordo di composizione 
della crisi o proponendo agli stessi un piano del consumatore.
Il precetto deve inoltre contenere la dichiarazione di residenza o l'elezione di 
domicilio della parte istante nel comune in cui ha sede il giudice competente per la 
esecuzione. In mancanza le opposizioni al precetto si propongono davanti al giudice del 
luogo in cui è stato notificato, e le notificazioni alla parte istante si fanno presso 
la cancelleria del giudice stesso.
Il precetto deve essere sottoscritto a norma dell'articolo 125 e notificato alla parte 
personalmente a norma degli articoli 137 e seguenti"



CESSAZIONE DELL`EFFICACIA DEL PRECETTO

Art.481 c.p.c.:

"Il precetto diventa inefficace, se nel termine di novanta giorni dalla 
sua notificazione non è iniziata l'esecuzione.

Se contro il precetto è proposta opposizione, il termine rimane sospeso e riprende 
a decorrere a norma dell'articolo 627".



TERMINE AD ADEMPIERE

Art.482 c.p.c.:

"Non si può iniziare l'esecuzione forzata prima che sia decorso il termine indicato 
nel precetto e in ogni caso non prima che siano decorsi dieci giorni 
dalla notificazione di esso; ma il presidente del tribunale competente per 
l'esecuzione o un giudice da lui delegato, se vi è pericolo nel ritardo, può 
autorizzare l'esecuzione immediata, con cauzione o senza. L'autorizzazione è data 
con decreto scritto in calce al precetto e trascritto a cura dell'ufficiale giudiziario 
nella copia da notificarsi".



TITOLO II: DELL`ESPROPRIAZIONE FORZATA

CAPO I: DELL`ESPROPRIAZIONE FORZATA IN GENERALE
SEZIONE I: DEI MODI E DELLE FORME DELL`ESPROPRIAZIONE FORZATA IN 
GENERALE



CUMULO DEI MEZZI DI ESPROPRIAZIONE

Art.483 c.p.c.

"Il creditore può valersi cumulativamente dei diversi mezzi di espropriazione 
forzata previsti dalla legge, ma, su opposizione del debitore, il giudice 
dell'esecuzione, con ordinanza non impugnabile, può limitare l'espropriazione al 
mezzo che il creditore sceglie o, in mancanza, a quello che il giudice stesso 
determina.

Se è iniziata anche l'esecuzione immobiliare, l'ordinanza è pronunciata dal giudice 
di quest'ultima"



GIUDICE DELL`ESECUZIONE

Art.484 c.p.c.

"L'espropriazione è diretta da un giudice.

La nomina del giudice dell'esecuzione è fatta dal presidente del tribunale, su 
presentazione a cura del cancelliere del fascicolo entro due giorni dalla sua 
formazione.

Si applicano al giudice dell'esecuzione le disposizioni degli articoli 174 e 175"



AUDIZIONE DEGLI INTERESSATI

Art.485 c.p.c.:

"Quando la legge richiede o il giudice ritiene necessario che le parti ed 
eventualmente altri interessati siano sentiti, il giudice stesso fissa 
con decreto l'udienza alla quale il creditore pignorante, i creditori intervenuti, il 
debitore ed eventualmente gli altri interessati debbono comparire davanti a lui.

Il decreto è comunicato dal cancelliere.

Se risulta o appare probabile che alcuna delle parti non sia comparsa per cause 
indipendenti dalla sua volontà, il giudice dell'esecuzione fissa una nuova udienza 
della quale il cancelliere dà comunicazione alla parte non comparsa"



FORMA DELLE DOMANDE E DELLE ISTANZE

Art.486 c.p.c.:

"Le domande e le istanze che si propongono al giudice dell'esecuzione, se la legge 
non dispone altrimenti, sono proposte oralmente quando avvengono all'udienza, e 
con ricorso da depositarsi in cancelleria negli altri casi"



FORMA DEI PROVVEDIMENTI DEL GIUDICE

Art.487 c.p.c.:

"Salvo che la legge disponga altrimenti, i provvedimenti del giudice dell'esecuzione 
sono dati con ordinanza, che può essere dal giudice stesso modificata o revocata 
finché non abbia avuto esecuzione.

Per le ordinanze del giudice dell'esecuzione si osservano le disposizioni degli 
articoli 176 e seguenti in quanto applicabili e quella dell'articolo 186"



FASCICOLO DELL`ESECUZIONE

Art.488 c.p.c.:
"Il cancelliere forma per ogni procedimento d'espropriazione un fascicolo 
telematico, nel quale sono inseriti tutti gli atti compiuti dal giudice, 
dal cancelliere e dall'ufficiale giudiziario, e gli atti e documenti depositati dalle parti 
e dagli eventuali interessati.

Il creditore è obbligato a presentare l'originale del titolo esecutivo nella sua 
disponibilità o la copia autenticata dal cancelliere o dal notaio o da altro pubblico 
ufficiale autorizzato dalla legge a ogni richiesta del giudice"



LUOGO DELLE NOTIFICAZIONI E DELLE COMUNICAZIONI

Art.489 c.p.c.:

"Le notificazioni e le comunicazioni ai creditori pignoranti si fanno 
nella residenza dichiarata o nel domicilio eletto nell'atto di precetto; quelle ai 
creditori intervenuti, nella residenza dichiarata o nel domicilio eletto nella 
domanda d'intervento.

In mancanza di dichiarazione di residenza o di elezione di domicilio le notificazioni 
possono farsi presso la cancelleria del giudice competente per l'esecuzione"



PUBBLICITA DEGLI AVVISI
Art.490 c.p.c.:
"Quando la legge dispone che di un atto esecutivo sia data pubblica notizia, un avviso 
contenente tutti i dati, che possono interessare il pubblico, deve essere inserito sul 
portale del Ministero della giustizia in un'area pubblica denominata “portale delle vendite 
pubbliche”.
In caso di espropriazione di beni mobili registrati, per un valore superiore a 25.000 euro e 
di beni immobili, lo stesso avviso, unitamente a copia dell'ordinanza del giudice e della 
relazione di stima redatta ai sensi dell'articolo 173-bis delle disposizioni di attuazione del 
presente codice, è altresì inserito in appositi siti internet almeno quarantacinque giorni 
prima del termine per la presentazione delle offerte o della data dell'incanto.
Anche su istanza del creditore procedente o dei creditori intervenuti muniti di titolo 
esecutivo il giudice può disporre inoltre che l'avviso sia inserito almeno quarantacinque 
giorni prima del termine per la presentazione delle offerte una o più volte sui quotidiani 
di informazione locali aventi maggiore diffusione nella zona interessata o, quando 
opportuno, sui quotidiani di informazione nazionali o che sia divulgato con le forme della 
pubblicità commerciale. Sono equiparati ai quotidiani, i giornali di informazione locale, 
multisettimanali o settimanali editi da soggetti iscritti al Registro operatori della 
comunicazione (ROC) e aventi caratteristiche editoriali analoghe a quelle dei quotidiani 
che garantiscono la maggior diffusione nella zona interessata. Nell'avviso è omessa 
l'indicazione del debitore"



SEZIONE II: IL PIGNORAMENTO



INIZIO DELL`ESPROPRIAZIONE

Art.491 c.p.c.:
"Salva l'ipotesi prevista nell'articolo 502 , l'espropriazione forzata si inizia 
col pignoramento"



FORMA DEL PIGNORAMENTO

Art.492 c.p.c.:

"Salve le forme particolari previste nei capi seguenti, il pignoramento consiste in 
una ingiunzione che l'ufficiale giudiziario fa al debitore di astenersi da qualunque 
atto diretto a sottrarre alla garanzia del credito esattamente indicato i beni che si 
assoggettano alla espropriazione e i frutti di essi.

Il pignoramento deve altresì contenere l'invito rivolto al debitore ad effettuare 
presso la cancelleria del giudice dell'esecuzione la dichiarazione di residenza o 
l'elezione di domicilio in uno dei comuni del circondario in cui ha sede il giudice 
competente per l'esecuzione con l'avvertimento che, in mancanza ovvero in caso di 
irreperibilità presso la residenza dichiarata o il domicilio eletto, le successive 
notifiche o comunicazioni a lui dirette saranno effettuate presso la cancelleria dello 
stesso giudice.



Il pignoramento deve anche contenere l'avvertimento che il debitore, ai sensi dell'articolo 
495, può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro 
pari all'importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del 
capitale, degli interessi e delle spese, oltre che delle spese di esecuzione, sempre che, a 
pena di inammissibilità, sia da lui depositata in cancelleria, prima che sia disposta la 
vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, la relativa istanza 
unitamente ad una somma non inferiore ad un quinto dell'importo del credito per cui è 
stato eseguito il pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi 
atti di intervento, dedotti i versamenti effettuati di cui deve essere data prova 
documentale. Il pignoramento deve contenere l’avvertimento che, a norma dell’articolo 
615, secondo comma, terzo periodo, l’opposizione è inammissibile se è proposta dopo 
che è stata disposta la vendita o l’assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, 
salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l’opponente dimostri di non aver 
potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile.

Quando per la soddisfazione del creditore procedente i beni assoggettati a pignoramento 
appaiono insufficienti ovvero per essi appare manifesta la lunga durata della 
liquidazione l'ufficiale giudiziario invita il debitore ad indicare ulteriori beni utilmente 
pignorabili, i luoghi in cui si trovano ovvero le generalità dei terzi debitori, avvertendolo 
della sanzione prevista per l'omessa o falsa dichiarazione.



Della dichiarazione del debitore è redatto processo verbale che lo stesso sottoscrive. Se sono 
indicate cose mobili queste, dal momento della dichiarazione, sono considerate pignorate anche 
agli effetti dell'articolo 388, terzo comma, del codice penale e l'ufficiale giudiziario provvede ad 
accedere al luogo in cui si trovano per gli adempimenti di cui all'articolo 520 oppure, quando tale 
luogo è compreso in altro circondario, trasmette copia del verbale all'ufficiale giudiziario 
territorialmente competente. Se sono indicati crediti o cose mobili che sono in possesso di terzi il 
pignoramento si considera perfezionato nei confronti del debitore esecutato dal momento della 
dichiarazione e questi è costituito custode della somma o della cosa anche agli effetti dell'articolo 
388, quarto comma, del codice penale quando il terzo, prima che gli sia notificato l'atto di cui 
all'articolo 543, effettua il pagamento restituisce il bene. Se sono indicati beni immobili il 
creditore procede ai sensi degli articoli 555 e seguenti.
Qualora, a seguito di intervento di altri creditori, il compendio pignorato sia divenuto 
insufficiente, il creditore procedente può richiedere all'ufficiale giudiziario di procedere ai sensi 
dei precedenti commi ai fini dell'esercizio delle facoltà di cui all'articolo 499, quarto comma.
Nell'ipotesi di sospensione ai sensi dell'articolo 492 bis, terzo comma, il pignoramento deve 
contenere l'indicazione della data di deposito dell'istanza di ricerca telematica dei beni, 
l'autorizzazione del presidente del tribunale quando è prevista, l'indicazione della data di 
comunicazione del processo verbale di cui al quarto comma dell'articolo 492-bis, ovvero della 
data di comunicazione dell'ufficiale giudiziario di cui al terzo comma dello stesso articolo, o del 
provvedimento del presidente del tribunale di rigetto dell'istanza.
Quando la legge richiede che l'ufficiale giudiziario nel compiere il pignoramento sia munito 
del titolo esecutivo, il presidente del tribunale competente per l'esecuzione può concedere al 
creditore l'autorizzazione prevista nell'articolo 488, secondo comma



RICERCA CON MODALITA TELEMATICHE DEI BENI DA PIGNORARE

Art.492 bis c.p.c.:

"Su istanza del creditore munito del titolo esecutivo e del precetto, l'ufficiale 
giudiziario addetto al tribunale del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, 
la dimora o la sede, procede alla ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare.

L'istanza deve contenere l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica ordinaria 
del difensore e, ai fini dell'articolo 547, dell'indirizzo di posta elettronica certificata o 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato. L'istanza non può essere proposta 
prima che sia decorso il termine di cui all'articolo 482.

Prima della notificazione del precetto ovvero prima che sia decorso il termine di cui 
all'articolo 482, se vi è pericolo nel ritardo, il presidente del tribunale del luogo in cui il 
debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede, su istanza del creditore, 
autorizza la ricerca telematica dei beni da pignorare.

Dalla proposizione dell'istanza di cui al primo e al secondo comma, il termine di cui 
all'articolo 481, primo comma, è sospeso fino alla comunicazione dell'ufficiale 
giudiziario di non aver eseguito le ricerche per mancanza dei presupposti o al rigetto da 
parte del presidente del tribunale dell'istanza ovvero fino alla comunicazione 
del processo verbale di cui al quarto comma.



Fermo quanto previsto dalle disposizioni in materia di accesso ai dati e alle informazioni degli 
archivi automatizzati del Centro elaborazione dati istituito presso il Ministero dell'interno ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, l'ufficiale giudiziario accede mediante 
collegamento telematico diretto ai dati contenuti nelle banche dati delle pubbliche 
amministrazioni e, in particolare, nell'anagrafe tributaria, compreso l'archivio dei rapporti 
finanziari, e in quelle degli enti previdenziali, per l'acquisizione di tutte le informazioni rilevanti 
per l'individuazione di cose e crediti da sottoporre ad esecuzione, comprese quelle relative ai 
rapporti intrattenuti dal debitore con istituti di credito e datori di lavoro o committenti. 
Terminate le operazioni l'ufficiale giudiziario redige un unico processo verbale nel quale indica 
tutte le banche dati interrogate e le relative risultanze e ne da' comunicazione al creditore 
istante. L'ufficiale giudiziario procede a pignoramento munito del titolo esecutivo e del precetto, 
anche acquisendone copia dal fascicolo informatico. Nel caso di cui al secondo comma, il 
precetto è consegnato o trasmesso all'ufficiale giudiziario prima che si proceda al pignoramento.
Se l'accesso ha consentito di individuare cose che si trovano in luoghi appartenenti al debitore 
compresi nel territorio di competenza dell'ufficiale giudiziario, quest'ultimo accede agli stessi per 
provvedere d'ufficio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520. Se i luoghi non sono 
compresi nel territorio di competenza di cui al primo periodo, copia autentica del verbale è 
rilasciata al creditore che, entro quindici giorni dal rilascio a pena d'inefficacia della richiesta, la 
presenta, unitamente all'istanza per gli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520, all'ufficiale 
giudiziario territorialmente competente.

L'ufficiale giudiziario, quando non rinviene una cosa individuata mediante l'accesso nelle banche 
dati di cui al quarto comma, intima al debitore di indicare entro quindici giorni il luogo in cui si 
trova, avvertendolo che l'omessa o la falsa comunicazione e' punita a norma dell'articolo 388, 
sesto comma, del Codice Penale.



Se l'accesso ha consentito di individuare crediti del debitore o cose di quest'ultimo che sono nella 
disponibilità di terzi, l'ufficiale giudiziario notifica d'ufficio, ove possibile a norma dell'articolo 149 
bis, al debitore e al terzo il verbale, che dovrà anche contenere l'indicazione del credito per cui si 
procede, del titolo esecutivo e del precetto, dell'indirizzo di posta elettronica certificata o servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato di cui al primo comma, del luogo in cui il creditore ha 
eletto domicilio o ha dichiarato di essere residente, dell'ingiunzione, dell'invito e 
dell'avvertimento al debitore di cui all'articolo 492, primo, secondo e terzo comma, nonché 
l'intimazione al terzo di non disporre delle cose o delle somme dovute, nei limiti di cui 
all'articolo 546. Il verbale di cui al presente comma è notificato al terzo per estratto, contenente 
esclusivamente i dati a quest'ultimo riferibili.
Quando l'accesso ha consentito di individuare più crediti del debitore o più cose di quest'ultimo 
che sono nella disponibilità di terzi l'ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal 
creditore.

Quando l'accesso ha consentito di individuare sia cose di cui al quinto comma che crediti o cose 
di cui al settimo comma, l'ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore.

Nel caso di sospensione del termine di cui al terzo comma, con la nota d'iscrizione a ruolo, al fine 
della verifica del rispetto dei termini di cui all'articolo 481, primo comma, a pena di inefficacia del 
pignoramento, il creditore deposita con le modalità e nei termini previsti dagli articoli 518, sesto 
comma, 543, quarto comma, 557, secondo comma, l'istanza, l'autorizzazione del presidente del 
tribunale, quando è prevista, nonché la comunicazione del verbale di cui al quarto comma, 
ovvero la comunicazione dell'ufficiale giudiziario di cui al terzo comma o il provvedimento 
del presidente del tribunale di rigetto dell'istanza"



PIGNORAMENTO SU ISTANZA DI PIU CREDITORI

Art.493 c.p.c.:

"Più creditori possono con unico pignoramento colpire il medesimo bene.

Il bene sul quale è stato compiuto un pignoramento può essere pignorato 
successivamente su istanza di uno o più creditori.

Ogni pignoramento ha effetto indipendente, anche se è unito ad altri in unico 
processo."



PAGAMENTO NELLE MANI DELL`UFFICIALE GIUDIZIARIO

Art.494 c.p.c.:

"Il debitore può evitare il pignoramento versando nelle mani dell'ufficiale 
giudiziario la somma per cui si procede e l'importo delle spese, con l'incarico di 
consegnarli al creditore.

All'atto del versamento si può fare riserva di ripetere la somma versata.

Può altresì evitare il pignoramento di cose, depositando nelle mani dell'ufficiale 
giudiziario, in luogo di esse, come oggetto di pignoramento, una somma di denaro 
uguale all'importo del credito o dei crediti per cui si procede e delle spese, 
aumentato di due decimi"



CONVERSIONE DEL PIGNORAMENTO

Art.495 c.p.c.:

"Prima che sia disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 
569, il debitore può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma 
di denaro pari, oltre alle spese di esecuzione, all'importo dovuto al creditore 
pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del capitale, degli interessi e 
delle spese.

Unitamente all'istanza deve essere depositata in cancelleria, a pena di 
inammissibilità', una somma non inferiore a un sesto dell'importo del credito per 
cui è stato eseguito il pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati 
nei rispettivi atti di intervento, dedotti i versamenti effettuati di cui deve essere 
data prova documentale. La somma è depositata dal cancelliere presso un istituto 
di credito indicato dal giudice.

La somma da sostituire al bene pignorato è determinata con ordinanza dal giudice 
dell'esecuzione, sentite le parti in udienza non oltre trenta giorni dal deposito 
dell'istanza di conversione.



Quando le cose pignorate siano costituite da beni immobili o cose mobili, il giudice 
con la stessa ordinanza può disporre, se ricorrono giustificati motivi, che il debitore 
versi con rateizzazioni mensili entro il termine massimo di quarantotto mesi la 
somma determinata a norma del terzo comma, maggiorata degli interessi scalari al 
tasso convenzionale pattuito ovvero, in difetto, al tasso legale. Ogni sei mesi il 
giudice provvede, a norma dell'art. art. 510 del c.p.c., al pagamento al creditore 
pignorante o alla distribuzione tra i creditori delle somme versate dal debitore.

Qualora il debitore ometta il versamento dell'importo determinato dal giudice ai 
sensi del terzo comma, ovvero ometta o ritardi di oltre trenta giorni il versamento 
anche di una sola delle rate previste nel quarto comma, le somme versate formano 
parte dei beni pignorati. Il giudice dell'esecuzione, su richiesta del creditore 
procedente o creditore intervenuto munito di titolo esecutivo, dispone senza 
indugio la vendita di questi ultimi.

Con l'ordinanza che ammette la sostituzione, il giudice, quando le cose pignorate 
siano costituite da beni immobili o cose mobili, dispone che le cose pignorate siano 
liberate dal pignoramento con il versamento dell'intera somma.

L'istanza può essere avanzata una sola volta a pena di inammissibilità."



RIDUZIONE DEL PIGNORAMENTO

Art.496 c.p.c.:

"Su istanza del debitore o anche di ufficio, quando il valore dei beni pignorati è 
superiore all'importo delle spese e dei crediti di cui all'articolo precedente, il 
giudice, sentiti il creditore pignorante e i creditori intervenuti, può disporre la 
riduzione del pignoramento"



CESSAZIONE DELL`EFFICACIA DEL PIGNORAMENTO

Art.497 c.p.c.:

"Il pignoramento perde efficacia quando dal suo compimento sono trascorsi 
quarantacinque giorni senza che sia stata chiesta l'assegnazione o la vendita"



SEZIONE III: DELL`INTERVENTO DEI CREDITORI



AVVISO AI CREDITORI ISCRITTI

Art.498 c.p.c.:

"Debbono essere avvertiti dell'espropriazione i creditori che sui beni pignorati 
hanno un diritto di prelazione risultante da pubblici registri.

A tal fine è notificato a ciascuno di essi, a cura del creditore pignorante ed entro 
cinque giorni dal pignoramento, un avviso contenente l'indicazione del creditore 
pignorante, del credito per il quale si procede, del titolo e delle cose pignorate.

In mancanza della prova di tale notificazione, il giudice non può provvedere 
sull'istanza di assegnazione o di vendita"



INTERVENTO

Art.499 c.p.c.:

"Possono intervenire nell'esecuzione i creditori che nei confronti del debitore 
hanno un credito fondato su titolo esecutivo, nonché i creditori che, al momento 
del pignoramento, avevano eseguito un sequestro sui beni pignorati ovvero 
avevano un diritto di pegno o un diritto di prelazione risultante da pubblici registri 
ovvero erano titolari di un credito di somma di denaro risultante dalle scritture 
contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile.

Il ricorso deve essere depositato prima che sia tenuta l'udienza in cui è disposta la 
vendita o l'assegnazione ai sensi degli articoli 530, 552 e 569, deve contenere 
l'indicazione del credito e quella del titolo di esso, la domanda per partecipare 
alla distribuzione della somma ricavata e la dichiarazione di residenza o l'elezione 
di domicilio nel comune in cui ha sede il giudice competente per l'esecuzione. Se 
l'intervento ha luogo per un credito di somma di denaro risultante dalle scritture di 
cui al primo comma, al ricorso deve essere allegato, a pena di inammissibilita', 
l'estratto autentico notarile delle medesime scritture rilasciato a norma delle 
vigenti disposizioni.



Il creditore privo di titolo esecutivo che interviene nell'esecuzione deve notificare 
al debitore, entro i dieci giorni successivi al deposito, copia del ricorso, nonché 
copia dell'estratto autentico notarile attestante il credito se l'intervento 
nell'esecuzione ha luogo in forza di essa.

Ai creditori chirografari, intervenuti tempestivamente, il creditore pignorante ha 
facoltà di indicare, con atto notificato o all'udienza in cui è disposta la vendita o 
l'assegnazione, l'esistenza di altri beni del debitore utilmente pignorabili, e di 
invitarli ad estendere il pignoramento se sono forniti di titolo esecutivo o, 
altrimenti, ad anticipare le spese necessarie per l'estensione. Se i creditori 
intervenuti, senza giusto motivo, non estendono il pignoramento ai beni indicati ai 
sensi del primo periodo entro il termine di trenta giorni, il creditore pignorante ha 
diritto di essere loro preferito in sede di distribuzione.



Con l'ordinanza con cui è disposta la vendita o l'assegnazione ai sensi degli articoli 
530, 552 e 569 il giudice fissa, altresì, udienza di comparizione davanti a se' del 
debitore e dei creditori intervenuti privi di titolo esecutivo, disponendone la 
notifica a cura di una delle parti. Tra la data dell'ordinanza e la data fissata per 
l'udienza non possono decorrere più di sessanta giorni. All'udienza di comparizione 
il debitore deve dichiarare quali dei crediti per i quali hanno avuto luogo gli 
interventi egli intenda riconoscere in tutto o in parte, specificando in quest'ultimo 
caso la relativa misura. Se il debitore non compare, si intendono riconosciuti tutti i 
crediti per i quali hanno avuto luogo interventi in assenza di titolo esecutivo. In 
tutti i casi il riconoscimento rileva comunque ai soli effetti dell'esecuzione. I 
creditori intervenuti i cui crediti siano stati riconosciuti da parte del debitore 
partecipano alla distribuzione della somma ricavata per l'intero 
ovvero limitatamente alla parte del credito per la quale vi sia stato riconoscimento 
parziale. I creditori intervenuti i cui crediti siano stati viceversa disconosciuti dal 
debitore hanno diritto, ai sensi dell'articolo 510, terzo comma, all'accantonamento 
delle somme che ad essi spetterebbero, sempre che ne facciano istanza e 
dimostrino di avere proposto, nei trenta giorni successivi all'udienza di cui al 
presente comma, l'azione necessaria affinché essi possano munirsi del titolo 
esecutivo"



EFFETTI DELL`INTERVENTO

Art.500 c.p.c.:

"L'intervento, secondo le disposizioni contenute nei capi seguenti e nei casi ivi 
previsti, dà diritto a partecipare alla distribuzione della somma ricavata, a 
partecipare all'espropriazione del bene pignorato e a provocarne i singoli atti



SEZIONE IV: DELLA VENDITA E DELL`ASSEGNAZIONE



TERMINE DILATORIO DEL PIGNORAMENTO

Art.501 c.p.c.:

"L'istanza di assegnazione o di vendita dei beni pignorati non può essere proposta 
se non decorsi dieci giorni dal pignoramento, tranne che per le cose deteriorabili, 
delle quali può essere disposta l'assegnazione o la vendita immediata"



TERMINE PER L`ASSEGNAZIONE O LA VENDITA DEL PEGNO

Art.502 c.p.c.:

"Salve le disposizioni speciali del codice civile, per l'espropriazione delle cose date 
in pegno e dei mobili soggetti ad ipoteca si seguono le norme del presente codice, 
ma l'assegnazione o la vendita può essere chiesta senza che sia stata preceduta 
da pignoramento.

In tal caso il termine per l'istanza di assegnazione o di vendita decorre dalla 
notificazione del precetto"



MODI DELLA VENDITA FORZATA

Art.503 c.p.c.:
"La vendita forzata può farsi con incanto o senza, secondo le forme previste nei 
capi seguenti.

L'incanto può essere disposto solo quando il giudice ritiene probabile che la 
vendita con tale modalità abbia luogo ad un prezzo superiore della metà rispetto al 
valore del bene, determinato a norma dell'articolo 568 nonche', nel caso di beni 
mobili, degli articoli 518 e 540-bis



CESSAZIONE DELLA VENDITA FORZATA

Art.504 c.p.c.:
"Se la vendita è fatta in più volte o in più lotti, deve cessare quando il prezzo già 
ottenuto raggiunge l'importo delle spese e dei crediti menzionati nell'articolo 495, 
primo comma"



ASSEGNAZIONE

Art.505 c.p.c.:

"Il creditore pignorante può chiedere l'assegnazione dei beni pignorati, nei limiti e 
secondo le regole contenute nei capi seguenti.

Se sono intervenuti altri creditori, l'assegnazione può essere chiesta a vantaggio di 
uno solo o più, d'accordo fra tutti"



VALORE MINIMO PER L`ASSEGNAZIONE

Art. 506 c.p.c.:

"L'assegnazione può essere fatta soltanto per un valore non inferiore alle spese di 
esecuzione e ai crediti aventi diritto a prelazione anteriore a quello dell'offerente.

Se il valore eccede quello indicato nel comma precedente, sull'eccedenza 
concorrono l'offerente e gli altri creditori, osservate le cause di prelazione che li 
assistono"



FORMA DELL`ASSEGNAZIONE

Art.507 c.p.c.:

"L'assegnazione si fa mediante ordinanza del giudice dell'esecuzione contenente 
l'indicazione dell'assegnatario, del creditore pignorante, di quelli intervenuti, del 
debitore, ed eventualmente del terzo proprietario, del bene assegnato e del prezzo 
di assegnazione"



ASSUNZIONE DI DEBITI DA PARTE DELL`ASSEGNATARIO O DELL`AGGIUDICATARIO

Art.508 c.p.c.:

"Nel caso di vendita o di assegnazione di un bene gravato da pegno o da ipoteca, 
l'aggiudicatario o assegnatario, con l'autorizzazione del giudice dell'esecuzione, 
può concordare col creditore pignoratizio o ipotecario l'assunzione del debito con 
le garanzie ad esso inerenti, liberando il debitore.

In tal caso nel provvedimento di vendita o di assegnazione si deve menzionare 
l'assunzione del debito"



SEZIONE V: DELLA DISTRIBUZIONE DELLA SOMMA RICAVATA



COMPOSIZIONE DELLA SOMMA RICAVATA

Art.509 c.p.c.:

"La somma da distribuire è formata da quanto proviene a titolo di prezzo o 
conguaglio delle cose vendute o assegnate, di rendita o provento delle cose 
pignorate, di multa e risarcimento di danno da parte dell'aggiudicatario"



DISTRIBUZIONE DELLA SOMMA RICAVATA

Art.510 c.p.c.:

"Se vi è un solo creditore pignorante senza intervento di altri creditori, il giudice 
dell'esecuzione, sentito il debitore, dispone a favore del creditore pignorante il 
pagamento di quanto gli spetta per capitale, interessi e spese.

In caso diverso la somma ricavata è dal giudice distribuita tra i creditori a norma 
delle disposizioni contenute nei capi seguenti, con riguardo cause legittime di 
prelazione e previo accantonamento delle somme che spetterebbero ai creditori 
intervenuti privi di titolo esecutivo i cui crediti non siano stati in tutto o in parte 
riconosciuti dal debitore.



L'accantonamento è disposto dal giudice dell'esecuzione per il tempo ritenuto 
necessario affinché i predetti creditori possano munirsi di titolo esecutivo e, in ogni 
caso, per un periodo di tempo non superiore a tre anni. Decorso il termine fissato, 
su istanza di una delle parti o anche d'ufficio, il giudice dispone la comparizione 
davanti a se' del debitore, del creditore procedente e dei creditori intervenuti, con 
l'eccezione di coloro che siano già stati integralmente soddisfatti, e dà luogo alla 
distribuzione della somma accantonata tenuto conto anche dei creditori 
intervenuti che si siano nel frattempo muniti di titolo esecutivo. La comparizione 
delle parti per la distribuzione della somma accantonata è disposta anche prima 
che sia decorso il termine fissato se vi è istanza di uno dei predetti creditori e non 
ve ne siano altri che ancora debbano munirsi di titolo esecutivo.

Il residuo della somma ricavata, dopo l'ulteriore distribuzione di cui al terzo comma 
ovvero dopo che sia decorso il termine nello stesso previsto, è consegnato al 
debitore o al terzo che ha subito l'espropriazione"



DOMANDA DI SOSTITUZIONE

Art.511 c.p.c.:

"I creditori di un creditore avente diritto alla distribuzione possono chiedere di 
essere a lui sostituiti, proponendo domanda a norma dell'articolo 499, secondo 
comma.

Il giudice dell'esecuzione provvede alla distribuzione, anche nei loro confronti, ma 
le contestazioni relative alle loro domande non possono ritardare la distribuzione 
tra gli altri creditori concorrenti."



RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE

Art. 512 c.p.c.:

"Se, in sede di distribuzione, sorge controversia tra i creditori concorrenti o tra 
creditore e debitore o terzo assoggettato all'espropriazione, circa la sussistenza o 
l'ammontare di uno o più crediti o circa la sussistenza di diritti di prelazione, 
il giudice dell'esecuzione, sentite le parti e compiuti i necessari accertamenti, 
provvede con ordinanza, impugnabile nelle forme e nei termini di cui 
all'articolo 617, secondo comma.

Il giudice può, anche con l'ordinanza di cui al primo comma, sospendere, in tutto o 
in parte, la distribuzione della somma ricavata"



CAPO II: DELL`ESPROPRIAZIONE MOBILIARE PRESSO IL DEBITORE

SEZIONE I: DEL PIGNORAMENTO



RICERCA DELLE COSE DA PIGNORARE

Art.513 c.p.c.:

"L'ufficiale giudiziario, munito del titolo esecutivo e del precetto, può ricercare le 
cose da pignorare nella casa del debitore e negli altri luoghi a lui appartenenti. Può 
anche ricercarle sulla persona del debitore, osservando le opportune cautele per 
rispettarne il decoro.

Quando è necessario aprire porte, ripostigli o recipienti, vincere la resistenza 
opposta dal debitore o da terzi, oppure allontanare persone che disturbano 
l'esecuzione del pignoramento, l'ufficiale giudiziario provvede secondo le 
circostanze, richiedendo, quando occorre, l'assistenza della forza pubblica.

Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, su ricorso del creditore, può 
autorizzare con decreto l'ufficiale giudiziario a pignorare cose determinate che non 
si trovano in luoghi appartenenti al debitore ma delle quali egli può direttamente 
disporre.

In ogni caso l'ufficiale giudiziario può sottoporre a pignoramento, secondo le 
norme della presente sezione, le cose del debitore che il terzo possessore consente 
di esibirgli."



COSE MOBILI ASSOLUTAMENTE IMPIGNORABILI

Art.514 c.p.c.:

"Oltre alle cose dichiarate impignorabili da speciali disposizioni di legge, non si 
possono pignorare:

1) le cose sacre e quelle che servono all'esercizio del culto;

2) l'anello nuziale, i vestiti, la biancheria, i letti, i tavoli per la consumazione dei 
pasti con le relative sedie, gli armadi guardaroba, i cassettoni, il frigorifero, le stufe 
ed i fornelli di cucina anche se a gas o elettrici, la lavatrice, gli utensili di casa e di 
cucina unitamente ad un mobile idoneo a contenerli, in quanto indispensabili al 
debitore ed alle persone della sua famiglia con lui conviventi; sono tuttavia esclusi i 
mobili, meno i letti, di rilevante valore economico anche per accertato pregio 
artistico o di antiquariato;



3) i commestibili e i combustibili necessari per un mese al mantenimento del 
debitore e delle altre persone indicate nel numero precedente;

5) le armi e gli oggetti che il debitore ha l'obbligo di conservare per l'adempimento 
di un pubblico servizio;

6) le decorazioni al valore, le lettere, i registri e in generale gli scritti di famiglia, 
nonché i manoscritti, salvo che formino parte di una collezione;

6-bis) gli animali di affezione o da compagnia tenuti presso la casa del debitore o 
negli altri luoghi a lui appartenenti, senza fini produttivi, alimentari o commerciali;

6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici o di assistenza del debitore, del 
coniuge, del convivente o dei figli"



COSE MOBILI RELATIVAMENTE IMPIGNORABILI

Art. 515 c.p.c.:

"Le cose, che il proprietario di un fondo vi tiene per il servizio e la coltivazione del 
medesimo, possono essere pignorate separatamente dall'immobile soltanto in 
mancanza di altri mobili; tuttavia il giudice dell'esecuzione, su istanza del debitore 
e sentito il creditore, può escludere dal pignoramento, con ordinanza non 
impugnabile, quelle tra le cose suindicate, che sono di uso necessario per la coltura 
del fondo, o può anche permetterne l'uso, sebbene pignorate, con le opportune 
cautele per la loro conservazione e ricostituzione.

Le stesse disposizioni il giudice dell'esecuzione può dare relativamente alle cose 
destinate dal coltivatore al servizio o alla coltivazione del fondo.

Gli strumenti, gli oggetti e i libri indispensabili per l'esercizio della professione, 
dell'arte o del mestiere del debitore possono essere pignorati nei limiti di un 
quinto, quando il presumibile valore di realizzo degli altri beni rinvenuti 
dall'ufficiale giudiziario o indicati dal debitore non appare sufficiente per la 
soddisfazione del credito; il predetto limite non si applica per i debitori costituiti in 
forma societaria e in ogni caso se nelle attivita' del debitore risulta una prevalenza 
del capitale investito sul lavoro."



COSE PIGNORABILI IN PARTICOLARI CIRCOSTANZE DI TEMPO

Art. 516 c.p.c.:

"I frutti non ancora raccolti o separati dal suolo non possono essere pignorati 
separatamente dall'immobile a cui accedono, se non nelle ultime sei settimane 
anteriori al tempo ordinario della loro maturazione, tranne che il creditore 
pignorante si assuma le maggiori spese della custodia.

I bachi da seta possono essere pignorati solo quando sono nella maggior parte sui 
rami per formare il bozzolo"



SCELTA DELLE COSE DA PIGNORARE

Art.517 c.p.c.:

"Il pignoramento deve essere eseguito sulle cose che l'ufficiale giudiziario ritiene di 
piu' facile e pronta liquidazione, nel limite di un presumibile valore di realizzo pari 
all'importo del credito precettato aumentato della meta'.

In ogni caso l'ufficiale giudiziario deve preferire il danaro contante, gli oggetti 
preziosi e i titoli di credito che ritiene di sicura realizzazione"



FORMA DEL PIGNORAMENTO

Art.518 c.p.c.:

"L'ufficiale giudiziario redige delle sue operazioni processo verbale nel quale dà 
atto dell'ingiunzione di cui all'articolo 492 e descrive le cose pignorate, nonché il 
loro stato, mediante rappresentazione fotografica ovvero altro mezzo di ripresa 
audiovisiva, determinandone approssimativamente il valore, con l'assistenza, 
quando occorre, di uno stimatore da lui scelto. Se il pignoramento cade su frutti 
non ancora raccolti o separati dal suolo o su bachi da seta, l'ufficiale giudiziario ne 
descrive la natura, la qualità e l'ubicazione.

Quando ritiene opportuno differire le operazioni di stima l'ufficiale giudiziario 
redige un primo verbale di pignoramento, procedendo senza indugio e comunque 
entro il termine perentorio di trenta giorni alla definitiva individuazione dei beni da 
assoggettare al pignoramento sulla base dei valori indicati dall'esperto, al quale è 
consentito in ogni caso accedere al luogo in cui i beni si trovano.



Il giudice dell'esecuzione liquida le spese ed il compenso spettanti all'esperto, 
tenuto conto dei valori di effettiva vendita o assegnazione dei beni o, in qualunque 
altro caso, sulla base dei valori stimati.

Nel processo verbale l'ufficiale giudiziario fa relazione delle disposizioni date per 
conservare le cose pignorate.

Se il debitore non è presente, l'ufficiale giudiziario rivolge l'ingiunzione alle persone 
indicate nell'articolo 139 secondo comma, e consegna loro un avviso 
dell'ingiunzione stessa per il debitore. In mancanza di dette persone affigge l'avviso 
alla porta dell'immobile in cui ha eseguito il pignoramento.



Compiute le operazioni, l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo al creditore il 
processo verbale, il titolo esecutivo e il precetto. Il creditore deve depositare nella 
cancelleria del tribunale competente per l'esecuzione la nota di iscrizione a ruolo, 
con copie conformi degli atti di cui al periodo precedente, entro quindici giorni 
dalla consegna. La conformità di tali copie è attestata dall'avvocato del creditore ai 
soli fini del presente articolo. Il cancelliere al momento del deposito forma il 
fascicolo dell'esecuzione. Sino alla scadenza del termine di cui all'art. 497 copia del 
processo verbale è conservata dall'ufficiale giudiziario a disposizione del debitore. Il 
pignoramento perde efficacia quando la nota di iscrizione a ruolo e le copie degli 
atti di cui al primo periodo del presente comma sono depositate oltre il termine di 
quindici giorni dalla consegna al creditore.

Su istanza del creditore, da depositare non oltre il termine per il deposito 
dell'istanza di vendita, il giudice, nominato uno stimatore quando appare 
opportuno, ordina l'integrazione del pignoramento se ritiene che il presumibile 
valore di realizzo dei beni pignorati sia inferiore a quello indicato nel primo comma. 
In tale caso l'ufficiale giudiziario riprende senza indugio le operazioni di ricerca dei 
beni."



TEMPO DEL PIGNORAMENTO

Art. 519 c.p.c.:

"Il pignoramento non può essere eseguito nei giorni festivi, né fuori delle ore 
indicate nell'articolo 147, salvo che ne sia data autorizzazione dal presidente del 
tribunale o da un giudice da lui delegato.

Il pignoramento iniziato nelle ore prescritte può essere proseguito fino al suo 
compimento"



CUSTODIA DEI MOBILI PIGNORATI

Art.520 c.p.c.:

"L'ufficiale giudiziario consegna al cancelliere del tribunale il danaro, i titoli di 
credito e gli oggetti preziosi colpiti dal pignoramento. Il danaro deve essere 
depositato dal cancelliere nelle forme dei depositi giudiziari, mentre i titoli di 
credito e gli oggetti preziosi sono custoditi nei modi che il giudice dell'esecuzione 
determina.

Per la conservazione delle altre cose l'ufficiale giudiziario provvede, quando il 
creditore ne fa richiesta, trasportandole in un luogo di pubblico deposito o 
affidandole a un custode diverso dal debitore; nei casi di urgenza l'ufficiale 
giudiziario affida la custodia agli istituti autorizzati di cui all'articolo 159 delle 
disposizioni per l'attuazione del presente codice."



NOMINA E OBBLIGHI DEL CUSTODE
Art.521 c.p.c.:
"Non possono essere nominati custode il creditore o il suo coniuge senza il consenso del 
debitore, né il debitore o le persone della sua famiglia che convivono con lui senza il 
consenso del creditore.
Il custode sottoscrive il processo verbale dal quale risulta la sua nomina.
Al fine della conservazione delle cose pignorate, l'ufficiale giudiziario autorizza il custode 
a lasciarle nell'immobile appartenente al debitore o a trasportarle altrove.
Il custode non può usare delle cose pignorate senza l'autorizzazione del giudice 
dell'esecuzione e deve rendere il conto a norma dell'articolo 593.
Quando è depositata l'istanza di vendita il giudice dispone la sostituzione del custode 
nominando l'istituto di cui al primo comma dell'articolo 534 che entro trenta giorni, 
previo invio di comunicazione contenente la data e l'orario approssimativo dell'accesso, 
provvede al trasporto dei beni pignorati presso la propria sede o altri locali nella propria 
disponibilità. Le persone incaricate dall'istituto, quando risulta necessario per apprendere 
i beni, possono aprire porte, ripostigli e recipienti e richiedere l'assistenza della forza 
pubblica. Per i beni che risultato difficilmente trasportabili con l'impiego dei mezzi 
usualmente utilizzati l'istituto può chiedere di essere autorizzato a provvedere alla loro 
custodia nel luogo in cui si trovano"



PIGNORAMENTO E CUSTODIA DI AUTOVEICOLI, MOTOVEICOLI E RIMORCHI

Art.521 bis c.p.c.:

"Oltre che con le forme previste dall'art. 518, il pignoramento di autoveicoli, 
motoveicoli e rimorchi può essere eseguito anche 
mediante notificazione al debitore e successiva trascrizione di un atto nel quale si 
indicano esattamente, con gli estremi richiesti dalla legge speciale per la loro 
iscrizione nei pubblici registri, i beni e i diritti che si intendono sottoporre ad 
esecuzione, e gli si fa l'ingiunzione prevista nell'art. 492. Il pignoramento contiene 
altresì l'intimazione a consegnare entro dieci giorni i beni pignorati, nonché i titoli e 
i documenti relativi alla proprietà e all'uso dei medesimi, all'istituto vendite 
giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario nel quale è 
compreso il luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede 
o, in mancanza, a quello più vicino.



Col pignoramento il debitore è costituito custode dei beni pignorati e di tutti gli 
accessori comprese le pertinenze e i frutti, senza diritto a compenso.

Al momento della consegna l'istituto vendite giudiziarie assume la custodia del 
bene pignorato e ne dà immediata comunicazione al creditore pignorante, a mezzo 
posta elettronica certificata ove possibile.

Decorso il termine di cui al primo comma, gli organi di polizia che accertano la 
circolazione dei beni pignorati o comunque li rinvengono procedono al ritiro della 
carta di circolazione nonché, ove possibile, dei titoli e dei documenti relativi alla 
proprietà e all'uso dei beni pignorati e consegnano il bene pignorato all'istituto 
vendite giudiziarie più vicino al luogo in cui il bene pignorato è stato rinvenuto. Si 
applica il terzo comma.



Eseguita l'ultima notificazione, l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo al creditore 
l'atto di pignoramento perché proceda alla trascrizione nei pubblici registri. Entro trenta 
giorni dalla comunicazione di cui al terzo comma, il creditore deve depositare nella 
cancelleria del tribunale competente per l'esecuzione la nota di iscrizione a ruolo, con 
copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell'atto di pignoramento e della nota di 
trascrizione. La conformità di tali copie è attestata dall'avvocato del creditore ai soli fini 
del presente articolo.

Il cancelliere forma il fascicolo dell'esecuzione. Il pignoramento perde efficacia quando la 
nota di iscrizione a ruolo e le copie dell'atto di pignoramento, del titolo esecutivo e 
del precetto sono depositate oltre il termine di cui al quinto comma.

In deroga a quanto previsto dall'art. 497, l'istanza di assegnazione o l'istanza di vendita 
deve essere depositata entro quarantacinque giorni dal deposito da parte del creditore 
della nota di iscrizione a norma del presente articolo ovvero dal deposito da parte di 
quest'ultimo delle copie conformi degli atti, a norma dell'art. 159 ter delle disposizioni 
per l'attuazione del presente codice.

Si applicano in quanto compatibili le disposizioni del presente capo.



COMPENSO DEL CUSTODE

Art. 522 c.p.c.:
"Il custode non ha diritto a compenso se non l'ha chiesto e se non gli è stato 
riconosciuto dall'ufficiale giudiziario all'atto della nomina.

Nessun compenso può attribuirsi alle persone indicate nel primo comma 
dell'articolo precedente"

"



UNIONE DI PIGNORAMENTI

Art.523 c.p.c.:

"L'ufficiale giudiziario, che trova un pignoramento già iniziato da altro ufficiale 
giudiziario, continua le operazioni insieme con lui. Essi redigono unico processo 
verbale"



PIGNORAMENTO SUCCESSIVO

Art.524 c.p.c.:
"L'ufficiale giudiziario, che trova un pignoramento già compiuto, ne dà atto 
nel processo verbale descrivendo i mobili precedentemente pignorati, e quindi 
procede al pignoramento degli altri beni o fa constare nel processo verbale che non 
ve ne sono.

Il processo verbale è depositato in cancelleria e inserito nel fascicolo formato in 
base al primo pignoramento, se quello successivo è compiuto anteriormente alla 
udienza prevista nell'articolo 525 primo comma, ovvero alla presentazione del 
ricorso per l'assegnazione o la vendita dei beni pignorati nella ipotesi prevista nel 
secondo comma dell'articolo 525. In tal caso il cancelliere ne dà notizia al creditore 
primo pignorante e l'esecuzione si svolge in unico processo.

Il pignoramento successivo, se è compiuto dopo l'udienza di cui sopra, ovvero dopo 
la presentazione del ricorso predetto, ha gli effetti di un intervento tardivo rispetto 
ai beni colpiti dal primo pignoramento. Se colpisce altri beni, per questi ha luogo 
separato processo.



SEZIONE II: DELL`INTERVENTO DEI CREDITORI



CONDIZIONE E TEMPO DELL`INTERVENTO

Art.525 c.p.c.:

"Per gli effetti di cui agli articoli seguenti l'intervento deve aver luogo non oltre la 
prima udienza fissata per l'autorizzazione della vendita o per la assegnazione. Di 
tale intervento il cancelliere dà notizia al creditore pignorante.

Qualora il valore dei beni pignorati, determinato a norma dell'articolo 518, non 
superi ventimila euro, l'intervento di cui al comma precedente deve aver luogo non 
oltre la data di presentazione del ricorso, prevista dall'articolo 529



FACOLTA DEI CREDITORI INTERVENUTI

Art.526 c.p.c.:

"I creditori intervenuti a norma dell'art. 525 partecipano alla espropriazione dei 
mobili pignorati e, se muniti di titolo esecutivo, possono provocarne i singoli atti."



INTERVENTO TARDIVO

Art.528 c.p.c.:

"I creditori chirografari che intervengono successivamente ai termini di cui 
all'art. 525, ma prima del provvedimento di distribuzione, concorrono alla 
distribuzione della parte della somma ricavata che sopravanza dopo soddisfatti i 
diritti del creditore pignorante, dei creditori privilegiati e di quelli intervenuti in 
precedenza.

I creditori che hanno un diritto di prelazione sulle cose pignorate, anche se 
intervengono a norma del comma precedente, concorrono alla distribuzione della 
somma ricavata in ragione dei loro diritti di prelazione."



SEZIONE 3: DELL`ASSEGNAZIONE E DELLA VENDITA



ISTANZA DI ASSEGNAZIONE O DI VENDITA

Art.529 c.p.c.:
"Decorso il termine di cui all'articolo 501, il creditore pignorante e ognuno 
dei creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo possono chiedere la distribuzione 
del danaro e la vendita di tutti gli altri beni.

Dei titoli di credito e delle altre cose il cui valore risulta dal listino di borsa o di 
mercato possono chiedere anche l'assegnazione.

Al ricorso si deve unire il certificato d'iscrizione dei privilegi gravanti sui mobili 
pignorati"



PROVVEDIMENTO PER L`ASSEGNAZIONE O PER L`AUTORIZZAZIONE DELLA VENDITA

Art.530 c.p.c.:

"Sull'istanza di cui all'articolo precedente il giudice dell'esecuzione fissa l'udienza 
per l'audizione delle parti.

All'udienza le parti possono fare osservazioni circa l'assegnazione e circa il tempo e 
le modalità della vendita, e debbono proporre, a pena di decadenza, le opposizioni 
agli atti esecutivi, se non sono già decadute dal diritto di proporle.

Se non vi sono opposizioni o se su di esse si raggiunge l'accordo delle parti 
comparse, il giudice dell'esecuzione dispone con ordinanza l'assegnazione o la 
vendita.

Se vi sono opposizioni il giudice dell'esecuzione le decide con sentenza e dispone 
con ordinanza l'assegnazione o la vendita.

Qualora ricorra l'ipotesi prevista dal terzo comma dell'articolo 525, e non 
siano intervenuti creditori fino alla presentazione del ricorso, il giudice 
dell'esecuzione provvederà con decreto per l'assegnazione o la vendita; altrimenti 
provvederà a norma dei commi precedenti, ma saranno sentiti soltanto i creditori 
intervenuti nel termine previsto dal terzo comma dell'articolo 525."



Il giudice dell'esecuzione stabilisce che il versamento della cauzione, la 
presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti, ai sensi 
dell'articolo 532, nonché il pagamento del prezzo, siano effettuati con 
modalità telematiche, salvo che le stesse siano pregiudizievoli per gli interessi dei 
creditori o per il sollecito svolgimento della procedura.

In ogni caso il giudice dell'esecuzione può disporre che sia effettuata la pubblicità 
prevista dall'articolo 490, secondo comma, almeno dieci giorni prima della 
scadenza del termine per la presentazione delle offerte o della data dell'incanto. Il 
giudice dispone che sia sempre effettuata la pubblicità prevista dall’articolo 490, 
primo comma, nel rispetto del termine di cui al periodo precedente.

Fuori dell’ipotesi prevista dal secondo comma dell’articolo 525, il giudice 
dell’esecuzione può disporre che il versamento del prezzo abbia luogo ratealmente 
ed entro un termine non superiore a dodici mesi; si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 569, terzo comma, terzo periodo, 574, 
primo comma, secondo periodo, e 587, primo comma, secondo periodo"



VENDITA DI FRUTTI PENDENTI O DI SPECIALI BENI MOBILI

Art.531 c.p.c.:

"La vendita di frutti pendenti non può essere disposta se non per il tempo della 
loro maturazione, salvo diverse consuetudini locali.

La vendita dei bachi da seta non può essere fatta prima che siano in bozzoli.

Delle cose indicate nell'articolo 515 il giudice dell'esecuzione può differire la 
vendita per il periodo che ritiene necessario a soddisfare le esigenze dell'azienda 
agraria"



VENDITA A MEZZO DI COMMISSIONARIO

Art.532 c.p.c.:

"Il giudice dell'esecuzione dispone la vendita senza incanto o 
tramite commissionario dei beni pignorati. Le cose pignorate devono essere 
affidate all'istituto vendite giudiziarie, ovvero, con provvedimento motivato, ad 
altro soggetto specializzato nel settore di competenza iscritto nell'elenco di cui 
all'art. 169 sexies delle disp. att. c.p.c., affinché proceda alla vendita in qualità di 
commissionario.



Nello stesso provvedimento di cui al primo comma il giudice, dopo avere sentito, se 
necessario, uno stimatore dotato di specifica preparazione tecnica e commerciale 
in relazione alla peculiarità del bene stesso, fissa il prezzo minimo della vendita e 
l'importo globale fino al raggiungimento del quale la vendita deve essere eseguita, 
e può imporre al commissionario una cauzione. Il giudice fissa altresì il numero 
complessivo, non superiore a tre, degli esperimenti di vendita, i criteri per 
determinare i relativi ribassi, le modalità di deposito della somma ricavata dalla 
vendita e il termine finale non superiore a sei mesi, alla cui scadenza il soggetto 
incaricato della vendita deve restituire gli atti in cancelleria. Quando gli atti sono 
restituiti a norma del periodo precedente, il giudice, se non vi sono istanze a norma 
dell’articolo 540-bis, dispone la chiusura anticipata del processo esecutivo, anche 
quando non sussistono i presupposti di cui all’articolo 164-bis delle disposizioni di 
attuazione del presente codice.

Se il valore delle cose risulta dal listino di borsa o di mercato, la vendita non può 
essere fatta a prezzo inferiore al minimo ivi segnato."



OBBLIGHI DEL COMMISSIONARIO

Art.533 c.p.c.:

"Il commissionario assicura agli interessati la possibilità di esaminare, anche con 
modalità telematiche, le cose poste in vendita almeno tre giorni prima della data 
fissata per l'esperimento di vendita e non può consegnare la cosa all'acquirente 
prima del pagamento integrale del prezzo. Egli è tenuto in ogni caso a documentare 
le operazioni di vendita mediante certificato, fattura o fissato bollato in doppio 
esemplare, uno dei quali deve essere consegnato al cancelliere col prezzo ricavato 
dalla vendita, nel termine stabilito dal giudice dell'esecuzione nel suo 
provvedimento.

Qualora la vendita senza incanto non avvenga nel termine fissato a norma 
dell'art. 532, secondo comma, il commissionario restituisce gli atti in cancelleria e 
fornisce prova dell'attività specificamente svolta in relazione alla tipologia del bene 
per reperire potenziali acquirenti. In ogni caso fornisce prova di aver effettuato la 
pubblicità disposta dal giudice.

Il compenso al commissionario è stabilito dal giudice dell'esecuzione con decreto"



VENDITA ALL`INCANTO

Art.534 c.p.c.:

"Quando la vendita deve essere fatta ai pubblici incanti, il giudice dell'esecuzione, 
col provvedimento di cui all'articolo 530, stabilisce il giorno, l'ora e il luogo in cui 
deve eseguirsi, e ne affida l'esecuzione al cancelliere o all'ufficiale giudiziario o a un 
istituto all'uopo autorizzato.

Nello stesso provvedimento il giudice dell'esecuzione può disporre che, oltre alla 
pubblicità prevista dal primo comma dell'articolo 490, sia data anche una 
pubblicità straordinaria a norma del comma terzo dello stesso articolo"



DELEGA DELLE OPERAZIONI DI VENDITA

Art. 534 bis c.p.c.:

"Il giudice dell'esecuzione, con il provvedimento di cui all'articolo 530, 
delega all'istituto di cui al primo comma dell'articolo 534, ovvero in mancanza a un 
notaio avente sede preferibilmente nel circondano o a un avvocato o a un 
commercialista, iscritti nei relativi elenchi di cui all'art. 179 ter delle disposizioni di 
attuazione del presente codice, il compimento delle operazioni di vendita con 
incanto ovvero senza incanto di beni mobili iscritti nei pubblici registri. La delega e 
gli atti conseguenti sono regolati dalle disposizioni di cui all'articolo 591bis, in 
quanto compatibili con le previsioni della presente sezione."



RICORSO AL GIUDICE DELL`ESECUZIONE

Art.534 ter. c.p.c.:

"Quando, nel corso delle operazioni di vendita, insorgono difficoltà il professionista 
delegato o il commissionario possono rivolgersi al giudice dell'esecuzione, il quale 
provvede con decreto.

Avverso gli atti del professionista delegato o del commissionario è ammesso 
reclamo delle parti e degli interessati, da proporre con ricorso al giudice 
dell'esecuzione nel termine perentorio di venti giorni dal compimento dell'atto o 
dalla sua conoscenza. Il ricorso non sospende le operazioni di vendita, salvo che il 
giudice dell'esecuzione, concorrendo gravi motivi, disponga la sospensione.

Sul reclamo di cui al secondo comma, il giudice dell'esecuzione provvede 
con ordinanza, avverso la quale è ammessa l'opposizione ai sensi dell'articolo 617"



PREZZO BASE DELL`INCANTO

Art.535 c.p.c.:

"Se il valore delle cose risulta da listino di borsa o di mercato, il prezzo base è 
determinato dal minimo del giorno precedente alla vendita.

In ogni altro caso il giudice dell'esecuzione, nel provvedimento di cui 
all'articolo 530, sentito quando occorre uno stimatore, fissa il prezzo di apertura 
dell'incanto o autorizza, se le circostanze lo consigliano, la vendita al migliore 
offerente senza determinare il prezzo minimo



TRASPORTO E RICOGNIZIONE DELLE COSE DA VENDERE

Art.536 c.p.c.:

"Chi è incaricato della vendita fa trasportare, quando occorre, le cose pignorate nel 
luogo stabilito per l'incanto, e può richiedere l'intervento della forza pubblica.

In ogni caso, prima di addivenire agli incanti deve fare, in concorso col custode, la 
ricognizione degli oggetti da vendersi, confrontandoli con la descrizione contenuta 
nel processo verbale di pignoramento"



MODO DELL`INCANTO

Art.537 c.p.c.:

"Le cose da vendere si offrono singolarmente oppure a lotti secondo la 
convenienza, per il prezzo base di cui all'articolo 535. L'aggiudicazione al maggiore 
offerente segue quando, dopo una duplice pubblica enunciazione del prezzo 
raggiunto, non è fatta una maggiore offerta.

Se la vendita non può compiersi nel giorno stabilito, è continuata nel primo giorno 
seguente non festivo.

Dell'incanto si redige processo verbale, che si deposita immediatamente nella 
cancelleria"



NUOVO INCANTO

Art.538 c.p.c.:

"Quando una cosa messa all'incanto resta invenduta, il soggetto a cui e' stata 
affidata l'esecuzione della vendita fissa un nuovo incanto ad un prezzo base 
inferiore di un quinto rispetto a quello precedente"



VENDITA O ASSEGNAZIONE DEGLI OGGETTI D`ORO O D`ARGENTO

Art.539 c.p.c.:

"Gli oggetti d'oro e d'argento non possono in nessun caso essere venduti per un 
prezzo inferiore al valore intrinseco.

Se restano invenduti, sono assegnati per tale valore ai creditori"



PAGAMENTO DEL PREZZO E RIVENDITA

Art.540 c.p.c.:

"Se il prezzo non è pagato, si procede immediatamente a nuovo incanto, a spese e 
sotto la responsabilità dell'aggiudicatario inadempiente.

La somma ricavata dalla vendita è immediatamente consegnata al cancelliere per 
essere depositata con le forme dei depositi giudiziari"



INTEGRAZIONE DEL PIGNORAMENTO

Art.540 bis c.p.c.:
"Quando le cose pignorate risultano invendute a seguito del secondo o successivo 
esperimento ovvero quando la somma assegnata, ai sensi degli articoli 510, 541 e 
542, non è sufficiente a soddisfare le ragioni dei creditori, il giudice, ad istanza di 
uno di questi, provvede a norma dell’ultimo comma dell’articolo 518. Se sono 
pignorate nuove cose, il giudice ne dispone la vendita senza che vi sia necessità di 
nuova istanza. In caso contrario, dichiara l’estinzione del procedimento, salvo che 
non siano da completare le operazioni di vendita."



SEZIONE IV: DELLA DISTRIBUZIONE DELLA SOMMA RICAVATA



DISTRIBUZIONE AMICHEVOLE

Art.541 c.p.c.:

"Se i creditori concorrenti chiedono la distribuzione della somma ricavata secondo 
un piano concordato, il giudice dell'esecuzione, sentito il debitore, provvede in 
conformità"



DISTRIBUZIONE GIUDIZIALE

Art.542 c.p.c.:

"Se i creditori non raggiungono l'accordo di cui all'articolo precedente o il giudice 
dell'esecuzione non l'approva, ognuno di essi può chiedere che si proceda 
alla distribuzione della somma ricavata.

Il giudice dell'esecuzione, sentite le parti, distribuisce la somma ricavata, a norma 
degli articoli 510 e seguenti e ordina il pagamento delle singole quote"



CAPO III: DELL`ESPROPRIAZIONE PRESSO TERZI

SEZIONE I: DEL PIGNORAMENTO E DELL`INTERVENTO



FORMA DEL PIGNORAMENTO

Art.543 c.p.c.:

"Il pignoramento di crediti del debitore verso terzi o di cose del debitore che sono 
in possesso di terzi, si esegue mediante atto notificato al terzo e al debitore a 
norma degli articoli 137 e seguenti.

L'atto deve contenere, oltre all'ingiunzione al debitore di cui all'articolo 492:

1) l'indicazione del credito per il quale si procede, del titolo esecutivo e 
del precetto;

2) l'indicazione, almeno generica, delle cose o delle somme dovute e la intimazione 
al terzo di non disporne senza ordine del giudice;

3) la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio nel comune in cui ha sede 
il tribunale competente nonché l’indicazione dell’indirizzo di posta 
elettronica certificata del creditore procedente;



4) la citazione del debitore a comparire davanti al giudice competente, con l'invito al 
terzo a comunicare la dichiarazione di cui all'articolo 547 al creditore procedente entro 
dieci giorni a mezzo raccomandata ovvero a mezzo di posta elettronica certificata; con 
l'avvertimento al terzo che in caso di mancata comunicazione della dichiarazione, la 
stessa dovrà essere resa dal terzo comparendo in un'apposita udienza e che quando il 
terzo non compare o, sebbene comparso, non rende la dichiarazione, il credito pignorato 
o il possesso di cose di appartenenza del debitore, nell'ammontare o nei termini 
indicati dal creditore, si considereranno non contestati ai fini del procedimento in corso e 
dell'esecuzione fondata sul provvedimento di assegnazione.

Nell'indicare l'udienza di comparizione si deve rispettare il termine previsto 
nell'articolo 501.

Eseguita l'ultima notificazione, l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo al creditore 
l'originale dell'atto di citazione. Il creditore deve depositare nella cancelleria del tribunale 
competente per l'esecuzione la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi dell'atto di 
citazione, del titolo esecutivo e del precetto, entro trenta giorni dalla consegna. La 
conformità di tali copie è attestata dall'avvocato del creditore ai soli fini del presente 
articolo. Il cancelliere al momento del deposito forma il fascicolo dell'esecuzione. Il 
pignoramento perde efficacia quando la nota di iscrizione a ruolo e le copie degli atti di 
cui al secondo periodo sono depositate oltre il termine di trenta giorni dalla consegna al 
creditore.



Il creditore, entro la data dell'udienza di comparizione indicata nell'atto di pignoramento, 
notifica al debitore e al terzo l'avviso di avvenuta iscrizione a ruolo con indicazione del 
numero di ruolo della procedura e deposita l'avviso notificato nel fascicolo 
dell'esecuzione. La mancata notifica dell'avviso o il suo mancato deposito nel fascicolo 
dell'esecuzione determina l'inefficacia del pignoramento

Qualora il pignoramento sia eseguito nei confronti di più terzi, l'inefficacia si produce solo 
nei confronti dei terzi rispetto ai quali non è notificato o depositato l'avviso. In ogni caso, 
ove la notifica dell'avviso di cui al presente comma non sia effettuata, gli obblighi del 
debitore e del terzo cessano alla data dell'udienza indicata nell'atto di pignoramento.

Quando procede a norma dell'articolo 492 bis, l'ufficiale giudiziario consegna senza 
ritardo al creditore il verbale, il titolo esecutivo ed il precetto, e si applicano le 
disposizioni di cui al quarto comma. Decorso il termine di cui all'articolo 501, il creditore 
pignorante e ognuno dei creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo possono chiedere 
l'assegnazione o la vendita delle cose mobili o l'assegnazione dei crediti. Sull'istanza di cui 
al periodo precedente il giudice fissa l'udienza per l'audizione del creditore e del debitore 
e provvede a norma degli articoli 552 o 553. Il decreto con cui viene fissata l'udienza di 
cui al periodo precedente è notificato a cura del creditore procedente e deve contenere 
l'invito e l'avvertimento al terzo di cui al numero 4) del secondo comma



PEGNO O IPOTECA A GARANZIA DEL CREDITO PIGNORATO

Art. 544 c.p.c.:

"Se il credito pignorato è garantito da pegno, s'intima a chi detiene la cosa data in 
pegno di non eseguirne la riconsegna senza ordine di giudice.

Se il credito pignorato è garantito da ipoteca, l'atto di pignoramento deve 
essere annotato nei libri fondiari"



CREDITI IMPIGNORABILI

Art.545 c.p.c.:

"Non possono essere pignorati i crediti alimentari, tranne che per cause di alimenti, 
e sempre con l'autorizzazione del presidente del tribunale o di un giudice da lui 
delegato e per la parte dal medesimo determinata mediante decreto.

Non possono essere pignorati crediti aventi per oggetto sussidi di grazia o di 
sostentamento a persone comprese nell'elenco dei poveri, oppure sussidi dovuti 
per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione, da enti di assistenza o 
da istituti di beneficenza.

Le somme dovute da privati a titolo di stipendio, di salario o di 
altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute 
a causa di licenziamento, possono essere pignorate per crediti alimentari nella 
misura autorizzata dal presidente del tribunale o da un giudice da lui delegato.



Tali somme possono essere pignorate nella misura di un quinto per i tributi dovuti 
allo Stato, alle province e ai comuni, ed in eguale misura per ogni altro credito.

Il pignoramento per il simultaneo concorso delle cause indicate precedentemente 
non può estendersi oltre la metà dell'ammontare delle somme predette.

Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni contenute in speciali disposizioni di 
legge.

Le somme da chiunque dovute a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo 
di pensione o di altri assegni di quiescenza, non possono essere pignorate per un 
ammontare corrispondente al doppio della misura massima mensile dell'assegno 
sociale, con un minimo di 1.000 euro. La parte eccedente tale ammontare è 
pignorabile nei limiti previsti dal terzo, quarto e quinto comma nonché dalle 
speciali disposizioni di legge.



Le somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto 
di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a 
titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di 
quiescenza, nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore, 
possono essere pignorate, per l'importo eccedente il triplo dell'assegno sociale, 
quando l'accredito ha luogo in data anteriore al pignoramento; quando l'accredito 
ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, le predette somme 
possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e settimo 
comma, nonché dalle speciali disposizioni di legge.

Il pignoramento eseguito sulle somme di cui al presente articolo in violazione dei 
divieti e oltre i limiti previsti dallo stesso e dalle speciali disposizioni di legge è 
parzialmente inefficace. L'inefficacia è rilevata dal giudice anche d'ufficio"



OBBLIGHI DEL TERZO

Art. 546 c.p.c.:

"Dal giorno in cui gli è notificato l'atto previsto nell'articolo 543, il terzo è soggetto, 
relativamente alle cose e alle somme da lui dovute e nei limiti dell'importo del 
credito precettato aumentato della metà, agli obblighi che la legge impone 
al custode. Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore 
di somme a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro 
o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di 
pensione, di indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, 
gli obblighi del terzo pignorato non operano, quando l'accredito ha luogo in data 
anteriore al pignoramento, per un importo pari al triplo dell'assegno sociale; 
quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, gli 
obblighi del terzo pignorato operano nei limiti previsti dall'articolo 545 e dalle 
speciali disposizioni di legge.

Nel caso di pignoramento eseguito presso più terzi, il debitore può chiedere la 
riduzione proporzionale dei singoli pignoramenti a norma dell'articolo 496 ovvero 
la dichiarazione di inefficacia di taluno di essi; il giudice dell'esecuzione, convocate 
le parti, provvede con ordinanza non oltre venti giorni dall'istanza



DICHIARAZIONE DEL TERZO

Art. 547 c.p.c.:

"Con dichiarazione a mezzo raccomandata inviata al creditore procedente o 
trasmessa a mezzo di posta elettronica certificata, il terzo, personalmente o a 
mezzo di procuratore speciale o del difensore munito di procura speciale, deve 
specificare di quali cose o di quali somme è debitore o si trova in possesso e 
quando ne deve eseguire il pagamento o la consegna.

Deve altresì specificare i sequestri precedentemente eseguiti presso di lui e 
le cessioni che gli sono state notificate o che ha accettato.

Il creditore pignorante deve chiamare nel processo il sequestrante nel termine 
perentorio fissato dal giudice."



MANCATA DICHIARAZIONE DEL TERZO

Art.548 c.p.c.:

"Quando all'udienza il creditore dichiara di non aver ricevuto la dichiarazione, il 
giudice, con ordinanza, fissa un'udienza successiva. L'ordinanza è notificata al terzo 
almeno dieci giorni prima della nuova udienza. Se questi non compare alla nuova 
udienza o, comparendo, rifiuta di fare la dichiarazione, il credito pignorato o il 
possesso del bene di appartenenza del debitore, nei termini indicati dal creditore, 
si considera non contestato ai fini del procedimento in corso e dell'esecuzione 
fondata sul provvedimento di assegnazione se l'allegazione del creditore consente 
l'identificazione del credito o dei beni di appartenenza del debitore in possesso del 
terzo e il giudice provvede a norma degli articoli 552 o 553.

Il terzo può impugnare nelle forme e nei termini di cui all’articolo 617, l’ordinanza 
di assegnazione di crediti adottata a norma del presente articolo, se prova di non 
averne avuto tempestiva conoscenza per irregolarità della notificazione o per caso 
fortuito o forza maggiore."



CONTESTATA DICHIARAZIONE DEL TERZO

Art.549 c.p.c.:

"Se sulla dichiarazione sorgono contestazioni o se a seguito della mancata 
dichiarazione del terzo non è possibile l’esatta identificazione del credito o dei beni 
del debitore in possesso del terzo, il giudice dell’esecuzione, su istanza di parte, 
provvede con ordinanza, compiuti i necessari accertamenti nel contraddittorio tra 
le parti e con il terzo. L'ordinanza produce effetti ai fini del procedimento in corso e 
dell'esecuzione fondata sul provvedimento di assegnazione ed è impugnabile nelle 
forme e nei termini di cui all'articolo 617"



PLURALITA DI PIGNORAMENTI

Art.550 c.p.c.:

"Il terzo deve indicare i pignoramenti che sono stati eseguiti presso di lui.

Se altri pignoramenti sono eseguiti dopo che il terzo abbia fatto la sua 
dichiarazione, egli può limitarsi a richiamare la dichiarazione precedente e i 
pignoramenti ai quali si riferiva.

Si applicano le disposizioni dell'articolo 524 secondo e terzo comma"



INTERVENTO

Art.551 c.p.c.:

"L'intervento di altri creditori è regolato a norma degli articoli 525 e seguenti.

Agli effetti di cui all'articolo 526 l'intervento non deve avere luogo oltre la prima 
udienza di comparizione delle parti"



SEZIONE II: DELL`ASSEGNAZIONE E DELLA VENDITA

ASSEGNAZIONE E VENDITA DI COSE DOVUTE DAL TERZO

Art.551 c.p.c.:

"Se il terzo si dichiara o è dichiarato possessore di cose appartenenti al debitore, il 
giudice dell'esecuzione, sentite le parti, provvede per l'assegnazione o 
la vendita delle cose mobili a norma degli articoli 529 e seguenti, o per 
l'assegnazione dei crediti a norma dell'articolo seguente"



ASSEGNAZIONE E VENDITA DI CREDITI

Art.553 c.p.c.:

"Se il terzo si dichiara o è dichiarato debitore di somme esigibili immediatamente o 
in termine non maggiore di novanta giorni, il giudice dell'esecuzione le assegna in 
pagamento, salvo esazione, ai creditori concorrenti.

Se le somme dovute dal terzo sono esigibili in termine maggiore, o si tratta di o 
di rendite perpetue o temporanee, e i creditori non ne chiedono 
d'accordo l'assegnazione, si applicano le regole richiamate nell'articolo precedente 
per la vendita di cose mobili.

Il valore delle rendite perpetue e dei censi, quando sono assegnati ai creditori, 
deve essere ragguagliato in ragione di 0,052 euro di capitale per 0,00258 euro di 
rendita"



Art.554 c.p.c.:

"Se il credito assegnato o venduto è garantito da pegno, il giudice 
dell'esecuzione dispone che la cosa data in pegno sia affidata 
all'assegnatario o aggiudicatario del credito oppure ad un terzo che designa, 
sentite le parti.

Se il credito assegnato o venduto è garantito da ipoteca, il provvedimento di 
assegnazione o l'atto di vendita va annotato nei libri fondiari"



CAPO IV: DELL`ESPROPRIAZIONE IMMOBILIARE

SEZIONE I: DEL PIGNORAMENTO

FORMA DEL PIGNORAMENTO

Art. 555 c.p.c.:

"Il pignoramento immobiliare si esegue mediante notificazione al debitore e 
successiva trascrizione di un atto nel quale gli si indicano esattamente, con gli 
estremi richiesti dal codice civile per l'individuazione dell'immobile ipotecato, 
i beni e i diritti immobiliari che si intendono sottoporre a esecuzione, e gli si fa 
l'ingiunzione prevista nell'articolo 492.

Immediatamente dopo la notificazione l'ufficiale giudiziario consegna copia 
autentica dell'atto con le note di trascrizione al competente conservatore dei 
registri immobiliari che trascrive l'atto e gli restituisce una delle note.

Le attività previste nel comma precedente possono essere compiute anche 
dal creditore pignorante, al quale l'ufficiale giudiziario, se richiesto, deve 
consegnare gli atti di cui sopra"



ESPROPRIAZIONE DI MOBILI INSIEME CON IMMOBILI

Art.492 c.p.c.:

"Il creditore può fare pignorare insieme coll'immobile anche i mobili che lo 
arredano, quando appare opportuno che l'espropriazione avvenga unitamente.

In tal caso l'ufficiale giudiziario forma atti separati per l'immobile e per i mobili, ma 
li deposita insieme nella cancelleria del tribunale."



DEPOSITO DELL`ATTO DI PIGNORAMENTO

Art.557 c.p.c.:

"Eseguita l'ultima notificazione, l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo al 
creditore l'atto di pignoramento e la nota di trascrizione restituitagli dal 
conservatore dei registri immobiliari. La conformità di tali copie è attestata 
dall'avvocato del creditore ai soli fini del presente articolo.

Il creditore deve depositare nella cancelleria del tribunale competente per 
l'esecuzione la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi del titolo esecutivo, 
del precetto, dell'atto di pignoramento e della nota di trascrizione entro quindici 
giorni dalla consegna dell'atto di pignoramento. Nell'ipotesi di cui all'articolo 555, 
ultimo comma, il creditore deve depositare la nota di trascrizione appena 
restituitagli dal conservatore dei registri immobiliari.

Il cancelliere forma il fascicolo dell'esecuzione. Il pignoramento perde efficacia 
quando la nota di iscrizione a ruolo e le copie dell'atto di pignoramento, del titolo 
esecutivo e del precetto sono depositate oltre il termine di quindici giorni dalla 
consegna al creditore"



LIMITAZIONE DELL`ESPROPRIAZIONE

Art.558 c.p.c.:

"Se un creditore ipotecario estende il pignoramento a immobili non ipotecati a suo 
favore, il giudice dell'esecuzione può applicare il disposto dell'articolo 496, oppure 
può sospenderne la vendita fino al compimento di quella relativa agli immobili 
ipotecati"



CUSTODIA DEI BENI PIGNORATI

Art. 559 c.p.c.:

"Col pignoramento il debitore è costituito custode dei beni pignorati e di tutti gli 
accessori, compresi le pertinenze e i frutti, senza diritto a compenso.

Salvo che la sostituzione nella custodia non abbia alcuna utilità ai fini della conservazione 
o della amministrazione del bene o per la vendita, il giudice dell'esecuzione, con 
provvedimento non impugnabile emesso entro quindici giorni dal deposito della 
documentazione di cui all'articolo 567, secondo comma, contestualmente alla nomina 
dell'esperto di cui all'articolo 569, nomina custode giudiziario dei beni pignorati una 
persona inserita nell'elenco di cui all'articolo 179 ter delle disposizioni di attuazione del 
presente codice o l'istituto di cui al primo comma dell'articolo 534.

Il custode nominato ai sensi del secondo comma collabora con l'esperto nominato ai 
sensi dell'articolo 569 al controllo della completezza della documentazione di cui 
all'articolo 567, secondo comma, redigendo apposita relazione informativa nel termine 
fissato dal giudice dell'esecuzione.

Il giudice provvede alla sostituzione del custode in caso di inosservanza degli obblighi su 
di lui incombenti."



Il debitore deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da 
potenziali acquirenti, secondo le modalità stabilite con ordinanza del giudice 
dell'esecuzione.

Il giudice dell'esecuzione, con provvedimento opponibile ai sensi dell'articolo 617, 
ordina la liberazione dell'immobile non abitato dall'esecutato e dal suo nucleo 
familiare oppure occupato da un soggetto privo di titolo opponibile alla procedura 
non oltre la pronuncia dell'ordinanza con cui è autorizzata la vendita o sono 
delegate le relative operazioni.

Salvo quanto previsto dal nono comma, il giudice dell'esecuzione ordina la 
liberazione dell'immobile occupato dal debitore e dal suo nucleo familiare 
con provvedimento emesso contestualmente al decreto di trasferimento.



MODO DELLA CUSTODIA

Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il conto a norma 
dell'articolo 593.

Ad essi è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non autorizzati 
dal giudice dell'esecuzione.

Il debitore e i familiari che con lui convivono non perdono il possesso dell'immobile 
e delle sue pertinenze sino alla pronuncia del decreto di trasferimento, salvo 
quanto previsto dal nono comma.

Nell'ipotesi di cui al terzo comma, il custode giudiziario ha il dovere di vigilare 
affinché il debitore e il nucleo familiare conservino il bene pignorato con 
la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino l'integrità.



Il custode giudiziario provvede altresì, previa autorizzazione del giudice 
dell'esecuzione, alla amministrazione e alla gestione dell'immobile pignorato 
ed esercita le azioni previste dalla legge e occorrenti per conseguirne la 
disponibilità.

Il debitore deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da 
potenziali acquirenti, secondo le modalità stabilite con ordinanza del giudice 
dell'esecuzione.

Il giudice dell'esecuzione, con provvedimento opponibile ai sensi dell'articolo 617, 
ordina la liberazione dell'immobile non abitato dall'esecutato e dal suo nucleo 
familiare oppure occupato da un soggetto privo di titolo opponibile alla procedura 
non oltre la pronuncia dell'ordinanza con cui è autorizzata la vendita o sono 
delegate le relative operazioni.

Salvo quanto previsto dal nono comma, il giudice dell'esecuzione ordina la 
liberazione dell'immobile occupato dal debitore e dal suo nucleo familiare 
con provvedimento emesso contestualmente al decreto di trasferimento.



Il giudice dell'esecuzione, sentite le parti ed il custode, ordina la liberazione dell'immobile 
pignorato quando è ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti o comunque 
impedito lo svolgimento delle attività degli ausiliari del giudice, quando l'immobile non è 
adeguatamente tutelato o mantenuto in uno stato di buona conservazione, quando 
l'esecutato viola gli altri obblighi che la legge pone a suo carico.

L'ordine di liberazione è attuato dal custode secondo le disposizioni del giudice 
dell'esecuzione, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche 
successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento, nell'interesse e senza spese 
a carico dell'aggiudicatario o dell'assegnatario, salvo espresso esonero del custode ad 
opera di questi ultimi. Per l'attuazione dell'ordine di liberazione il giudice può autorizzare 
il custode ad avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68. 
Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati, il 
custode intima al soggetto tenuto al rilascio di asportarli, assegnandogli un termine non 
inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale 
ovvero, se il soggetto intimato non è presente, mediante atto notificato a cura del 
custode. Se l'asporto non è eseguito entro il termine assegnato, i beni mobili sono 
considerati abbandonati e il custode, salva diversa disposizione del giudice 
dell'esecuzione, ne cura lo smaltimento o la distruzione



PIGNORAMENTO SUCCESSIVO

Art. 561 c.p.c.:

"Il conservatore dei registri immobiliari, se nel trascrivere un atto di pignoramento 
trova che sugli stessi beni è stato eseguito un altro pignoramento, ne fa menzione 
nella nota di trascrizione che restituisce.

L'atto di pignoramento con gli altri documenti indicati nell'articolo 557 è depositato 
in cancelleria e inserito nel fascicolo formato in base al primo pignoramento, se 
quello successivo è compiuto anteriormente alla udienza prevista nell'articolo 564. 
In tale caso l'esecuzione si svolge in unico processo.

Se il pignoramento successivo è compiuto dopo l'udienza di cui sopra, si applica 
l'articolo 524 ultimo comma"



INEFFICACIA DEL PIGNORAMENTO E CANCELLAZIONE DELLA TRASCRIZIONE

Art.562 c.p.c.:

"Se il pignoramento diviene inefficace per il decorso del termine previsto 
nell'articolo 497, il giudice dell'esecuzione con l'ordinanza di cui all'articolo 630 
dispone che sia cancellata la trascrizione.

Il conservatore dei registri immobiliari provvede alla cancellazione su 
presentazione dell'ordinanza."



SEZIONE II: DELL`INTERVENTO DEI CREDITORI

Art.564 c.p.c.:

"I creditori intervenuti non oltre la prima udienza fissata per l'autorizzazione della 
vendita partecipano all'espropriazione dell'immobile pignorato e, se muniti di titolo 
esecutivo, possono provocarne i singoli atti"



INTERVENTO TARDIVO

Art.565 c.p.c.:

"I creditori chirografari che intervengono oltre l'udienza indicata nell'articolo 564 
secondo comma, ma prima di quella prevista nell'articolo 596, concorrono 
alla distribuzione di quella parte della somma ricavata che sopravanza dopo 
soddisfatti i diritti del creditore pignorante e di quelli intervenuti in precedenza e a 
norma dell'articolo seguente.



INTERVENTO DEI CREDITORI ISCRITTI E PRIVILEGIATI

Art.566 c.p.c.:

"I creditori iscritti e i privilegiati che intervengono oltre l'udienza indicata 
nell'articolo 564 secondo comma, ma prima di quella prevista nell'articolo 596, 
concorrono alla distribuzione della somma ricavata in ragione dei loro diritti di 
prelazione, e, quando sono muniti di titolo esecutivo, possono provocare atti della 
espropriazione"



SEZIONE III: DELLA VENDITA E DELL`ASSEGNAZIONE

ISTANZA DI VENDITA

Art.567 c.p.c.:

"Decorso il termine di cui all'articolo 501, il creditore pignorante e ognuno 
dei creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo possono chiedere la vendita 
dell'immobile pignorato.

Il creditore che richiede la vendita deve provvedere a depositare, entro il termine 
previsto dall'articolo 497, l'estratto del catasto, nonché i certificati delle iscrizioni e 
trascrizioni relative all'immobile pignorato effettuate nei venti anni anteriori alla 
trascrizione del pignoramento; tale documentazione può essere sostituita da un 
certificato notarile attestante le risultanze delle visure catastali e dei registri 
immobiliari.



Il termine di cui al secondo comma può essere prorogato una sola volta su istanza 
dei creditori o dell'esecutato, per giusti motivi e per una durata non superiore ad 
ulteriori quarantacinque giorni. Un termine di quarantacinque giorni è inoltre 
assegnato al creditore dal giudice, quando lo stesso ritiene che la documentazione 
da questi depositata debba essere completata. Se la proroga non è richiesta o non 
è concessa, oppure se la documentazione non è integrata nel termine assegnato ai 
sensi di quanto previsto nel periodo precedente, il giudice dell'esecuzione, anche 
d'ufficio, dichiara l'inefficacia del pignoramento relativamente all'immobile per il 
quale non è stata depositata la prescritta documentazione. L'inefficacia è dichiarata 
con ordinanza, sentite le parti. Il giudice, con l'ordinanza, dispone la cancellazione 
della trascrizione del pignoramento. Si applica l'articolo 562, secondo comma. Il 
giudice dichiara altresì l'estinzione del processo esecutivo se non vi sono altri beni 
pignorati"



DETERMINAZIONE DEL VALORE DELL`IMMOBILE

Art.568 c.p.c.:

"Agli effetti dell’espropriazione il valore dell’immobile è determinato dal giudice 
avuto riguardo al valore di mercato sulla base degli elementi forniti dalle parti e 
dall’esperto nominato ai sensi dell’articolo 569, primo comma.

Nella determinazione del valore di mercato l’esperto procede al calcolo della 
superficie dell’immobile, specificando quella commerciale, del valore per metro 
quadro e del valore complessivo, esponendo analiticamente gli adeguamenti e le 
correzioni della stima, ivi compresa la riduzione del valore di mercato praticata per 
l’assenza della garanzia per vizi del bene venduto, e precisando tali adeguamenti in 
maniera distinta per gli oneri di regolarizzazione urbanistica, lo stato d’uso e di 
manutenzione, lo stato di possesso, i vincoli e gli oneri giuridici non eliminabili nel 
corso del procedimento esecutivo, nonché per le eventuali spese condominiali 
insolute."



VENDITA DIRETTA

Art. 568 c.p.c.:
"Il debitore, con istanza depositata non oltre dieci giorni prima della udienza prevista 
dall'articolo 569, primo comma, può chiedere al giudice dell'esecuzione di disporre la 
vendita diretta dell'immobile pignorato o di uno degli immobili pignorati per un prezzo 
non inferiore al valore indicato nella relazione di stima di cui all'articolo 173 bis, terzo 
comma, delle disposizioni d'attuazione del presente codice.

A pena di inammissibilità, unitamente all'istanza di cui al primo comma deve essere 
depositata in cancelleria l'offerta di acquisto, nonché una cauzione non inferiore al 
decimo del prezzo offerto. L'istanza e l'offerta sono notificate a cura dell'offerente o del 
debitore almeno cinque giorni prima dell'udienza prevista dall'articolo 569 al creditore 
procedente, ai creditori di cui all'articolo 498 e a quelli intervenuti prima del deposito 
dell'offerta medesima.

L'offerta è irrevocabile, salvo che siano decorsi centoventi giorni dalla data del 
provvedimento di cui al secondo comma dell'articolo 569 bis ed essa non sia stata 
accolta.

A pena di inammissibilità, l'istanza di cui al primo comma non può essere formulata più di 
una volta"



PROVVEDIMENTO PER L`AUTORIZZAZIONE DELLA VENDITA

Art.569 c.p.c.:

"A seguito dell'istanza di cui all'articolo 567 il giudice dell'esecuzione, entro quindici 
giorni dal deposito della documentazione di cui al secondo comma dell' articolo 567, 
nomina l'esperto che presta giuramento in cancelleria mediante sottoscrizione del 
verbale di accettazione e fissa l'udienza per la comparizione delle parti e dei creditori di 
cui all'articolo 498 che non siano intervenuti. Tra la data del provvedimento e la data 
fissata per l'udienza non possono decorrere più di novanta giorni. Salvo quanto disposto 
dagli articoli 565 e 566, non oltre trenta giorni prima dell'udienza, il creditore pignorante 
e i creditori già intervenuti ai sensi dell'articolo 499 depositano un atto, sottoscritto 
personalmente dal creditore e previamente notificato al debitore esecutato, nel quale è 
indicato l'ammontare del residuo credito per cui si procede, comprensivo degli interessi 
maturati, del criterio di calcolo di quelli in corso di maturazione e delle spese sostenute 
fino all'udienza. In difetto, agli effetti della liquidazione della somma di cui al primo 
comma dell'articolo 495, il credito resta definitivamente fissato nell'importo indicato 
nell'atto di precetto o di intervento, maggiorato dei soli interessi al tasso legale e delle 
spese successive.



All'udienza le parti possono fare osservazioni circa il tempo e le modalità della 
vendita, e debbono proporre, a pena di decadenza, le opposizioni agli atti esecutivi, 
se non sono già decadute dal diritto di proporle.

Nel caso in cui il giudice disponga con ordinanza la vendita forzata, fissa un termine 
non inferiore a novanta giorni, e non superiore a centoventi, entro il quale possono 
essere proposte offerte d’acquisto ai sensi dell’articolo 571. Il giudice con la 
medesima ordinanza stabilisce le modalità con cui deve essere prestata la 
cauzione, se la vendita è fatta in uno o più lotti, il prezzo base determinato a norma 
dell’articolo 568, l’offerta minima, il termine, non superiore a centoventi giorni 
dall’aggiudicazione, entro il quale il prezzo dev’essere depositato, con le modalità 
del deposito e fissa, al giorno successivo alla scadenza del termine, l’udienza per la 
deliberazione sull’offerta e per la gara tra gli offerenti di cui all’articolo 573. Quando 
ricorrono giustificati motivi, il giudice dell’esecuzione può disporre che il 
versamento del prezzo abbia luogo ratealmente ed entro un termine non superiore 
a dodici mesi. Il giudice provvede ai sensi dell’articolo 576 solo quando ritiene 
probabile che la vendita con tale modalità possa aver luogo ad un prezzo superiore 
della metà rispetto al valore del bene, determinato a norma dell’articolo 568.



Con la stessa ordinanza, il giudice stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli 
interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura, che 
il versamento della cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della 
gara tra gli offerenti e, nei casi previsti, l'incanto, nonché il pagamento del prezzo, 
siano effettuati con modalità telematiche, nel rispetto della normativa 
regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione 
del presente codice.

Se vi sono opposizioni il tribunale le decide con sentenza e quindi il giudice 
dell'esecuzione dispone la vendita con ordinanza.

Con la medesima ordinanza il giudice fissa il termine entro il quale essa deve essere 
notificata, a cura del creditore che ha chiesto la vendita o di un altro autorizzato, ai 
creditori di cui all'articolo 498 che non sono comparsi."



MODALITA DELLA VENDITA DIRETTA

Art. 569 bis c.p.c.:

"Nel caso di deposito dell'istanza ai sensi dell'articolo 568 bis, 
il giudice dell'esecuzione, all'udienza di cui all'articolo 569, se il prezzo base 
determinato ai sensi dell'articolo 568 non è maggiore del prezzo offerto, valutata 
l'ammissibilità della medesima, provvede ai sensi del quarto e quinto comma.

Se il prezzo base determinato ai sensi dell'articolo 568 è maggiore del prezzo 
offerto, il giudice fissa un termine di dieci giorni per integrare l'offerta e la 
cauzione, adeguandole al prezzo base. Se l'offerta e la cauzione sono integrate 
entro tale termine, il giudice entro i successivi cinque giorni, valutata l'ammissibilità 
dell'offerta, provvede ai sensi del quarto e quinto comma.

Se l'offerta e la cauzione non sono integrate, il giudice dell'esecuzione, entro 
cinque giorni, dichiara inammissibile l'offerta e dispone la vendita nei modi e nei 
termini di cui al terzo comma dell'articolo 569. Nello stesso modo dispone nei casi 
in cui dichiara con decreto inammissibile l'istanza ai sensi dell'articolo 568 bis.



Il giudice dell'esecuzione, quando dichiara ammissibile l'offerta di cui all'articolo 568-bis, 
in assenza di opposizione dei creditori titolati e di quelli intervenuti di 
cui all'articolo 498 da proporsi in ogni caso entro l'udienza di cui all'articolo 569, 
aggiudica l'immobile all'offerente. Si applicano il sesto, settimo, ottavo, nono e decimo 
comma.
Se un creditore titolato o uno di quelli intervenuti di cui dall'articolo 498 si oppone 
all'aggiudicazione a norma del quarto comma, il giudice con ordinanza:
1) fissa un termine non superiore a quarantacinque giorni per l'effettuazione della 
pubblicità, ai sensi dell'articolo 490, dell'offerta pervenuta e della vendita;
2) fissa il termine di novanta giorni per la formulazione di ulteriori offerte di acquisto ad 
un prezzo non inferiore a quello dell'offerta già presentata, garantite da cauzione in 
misura non inferiore a un decimo del prezzo proposto;
3) convoca il debitore, i comproprietari, il creditore procedente, i creditori intervenuti, 
i creditori iscritti e gli offerenti a un'udienza che fissa entro quindici giorni dalla scadenza 
del termine di cui al numero 2) per la deliberazione sull'offerta e, in caso di pluralita' di 
offerte, per la gara tra gli offerenti;
4) prevede, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito 
svolgimento della procedura, che il versamento della cauzione, la presentazione 
delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti nonché il pagamento del prezzo 
siano effettuati con modalità telematiche, nel rispetto della normativa regolamentare di 
cui all'articolo 161 ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice.



Il giudice dell'esecuzione, con il provvedimento con il quale aggiudica l'immobile al 
migliore offerente, stabilisce le modalità di pagamento del prezzo da versare entro 
novanta giorni, a pena di decadenza, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 587.

Si applica l'articolo 585.

Se il prezzo non è depositato nel termine di cui al sesto comma, o in ogni altra 
ipotesi in cui il bene immobile non è aggiudicato, il giudice dell'esecuzione con 
decreto dispone la vendita nei modi e nei termini già fissati ai sensi 
dell'articolo 569, terzo comma.

Avvenuto il versamento del prezzo, il giudice dell'esecuzione pronuncia il decreto 
con il quale trasferisce il bene all'aggiudicatario.

Su istanza dell'aggiudicatario, il giudice autorizza il trasferimento dell'immobile 
mediante atto negoziale e ordina, contestualmente alla trascrizione di 
quest'ultimo, la cancellazione delle trascrizioni dei pignoramenti e delle iscrizioni 
ipotecarie ai sensi dell'articolo 586. Il notaio stipulante trasmette copia dell'atto 
al cancelliere o al professionista delegato, che provvedono al deposito nel fascicolo 
della procedura."



VENDITA SENZA INCANTO

AVVISO DELLA VENDITA

Art.570 c.p.c.:

"Dell'ordine di vendita è dato dal cancelliere, a norma dell'articolo 490, pubblico 
avviso contenente l'indicazione, degli estremi previsti nell'articolo 555, del valore 
dell'immobile determinato a norma dell'articolo 568, del sito Internet sul quale è 
pubblicata la relativa relazione di stima, del nome e del recapito telefonico del 
custode nominato in sostituzione del debitore con l'avvertimento che maggiori 
informazioni possono essere fornite dalla cancelleria del tribunale a chiunque vi 
abbia interesse.

L'avviso è redatto in conformità a modelli predisposti dal giudice dell'esecuzione"



Art. 571 c.p.c.:
"Ognuno, tranne il debitore, è ammesso a offrire per l'acquisto dell'immobile pignorato 
personalmente o a mezzo di procuratore legale anche a norma dell'articolo 579 ultimo 
comma. L'offerente deve presentare nella cancelleria dichiarazione contenente 
l'indicazione del prezzo, del tempo e modo del pagamento e ogni altro elemento utile alla 
valutazione dell'offerta.
L'offerta non è efficace se perviene oltre il termine stabilito ai sensi dell'569, terzo 
comma, se è inferiore di oltre un quarto al prezzo stabilito dall'ordinanza o se l'offerente 
non presta cauzione, con le modalità stabilite nell'ordinanza di vendita, in misura non 
inferiore al decimo del prezzo da lui proposto.
L'offerta e' irrevocabile, salvo che:
2) il giudice ordini l'incanto;
3) siano decorsi centoventi giorni dalla sua presentazione ed essa non sia stata accolta.
L'offerta deve essere depositata in busta chiusa all'esterno della quale sono annotati, a 
cura del cancelliere ricevente, il nome, previa identificazione, di chi materialmente 
provvede al deposito, il nome del giudice dell'esecuzione o del professionista delegato ai 
sensi dell'articolo 591-bis e la data dell'udienza fissata per l'esame delle offerte. Se e'
stabilito che la cauzione è da versare mediante assegno circolare, lo stesso deve essere 
inserito nella busta. Le buste sono aperte all'udienza fissata per l'esame delle offerte alla 
presenza degli offerenti."



DELIBERAZIONE SULL`OFFERTA

ART. 572 c.p.c.:

"Sull'offerta il giudice dell'esecuzione sente le parti e i creditori iscritti non 
intervenuti.

Se l'offerta è pari o superiore al valore dell'immobile stabilito nell'ordinanza di 
vendita, la stessa è senz'altro accolta.

Se il prezzo offerto è inferiore al prezzo stabilito nell'ordinanza di vendita in misura 
non superiore a un quarto, il giudice può far luogo alla vendita quando ritiene che 
non vi sia seria possibilità di conseguire un prezzo superiore con una nuova vendita 
e non sono state presentate istanze di assegnazione ai sensi dell' art. 588.

Si applicano le disposizioni degli articoli 573, 574 e 577."



GARA TRA GLI OFFERENTI

Art. 573 c.p.c.:

"Se vi sono più offerte, il giudice della esecuzione invita in ogni caso gli offerenti e li 
invita a una gara sull'offerta più alta.

Se sono state presentate istanze di assegnazione a norma dell’articolo 588 e il 
prezzo indicato nella migliore offerta o nell’offerta presentata per prima è inferiore 
al valore dell’immobile stabilito nell’ordinanza di vendita, il giudice non fa luogo alla 
vendita e procede all’assegnazione.

Ai fini dell’individuazione della migliore offerta, il giudice tiene conto dell’entità del 
prezzo, delle cauzioni prestate, delle forme, dei modi e dei tempi del pagamento 
nonché di ogni altro elemento utile indicato nell’offerta stessa.

Se il prezzo offerto all’esito della gara di cui al primo comma è inferiore al valore 
dell’immobile stabilito nell’ordinanza di vendita, il giudice non fa luogo alla vendita 
quando sono state presentate istanze di assegnazione ai sensi dell’articolo 588 ."



PROVVEDIMENTI RELATIVI ALLA VENDITA

Art.588 c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione, quando fa luogo alla vendita, dispone con decreto il modo del 
versamento del prezzo e il termine, dalla comunicazione del decreto, entro il quale il 
versamento deve farsi, e, quando questo è avvenuto, pronuncia il decreto previsto 
nell'articolo 586. Quando l’ordinanza che ha disposto la vendita ha previsto che il 
versamento del prezzo abbia luogo ratealmente, col decreto di cui al primo periodo il 
giudice dell’esecuzione può autorizzare l’aggiudicatario, che ne faccia richiesta, ad 
immettersi nel possesso dell’immobile venduto, a condizione che sia prestata una 
fideiussione, autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da banche, società 
assicuratrici o intermediari finanziari che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di 
rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di 
revisione per un importo pari ad almeno il trenta per cento del prezzo di vendita. Il 
giudice dell’esecuzione individua la categoria professionale alla quale deve appartenere il 
soggetto che può rilasciare la fideiussione a norma del periodo precedente. La 
fideiussione è rilasciata a favore della procedura esecutiva a garanzia del rilascio 
dell’immobile entro trenta giorni dall’adozione del provvedimento di cui all’articolo 587, 
primo comma, secondo periodo, nonché del risarcimento dei danni eventualmente 
arrecati all’immobile; la fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato 
su autorizzazione del giudice.



Si applica anche a questa forma di vendita la disposizione dell'articolo 583.

Se il prezzo non è depositato a norma del decreto di cui al primo comma, il 
giudice provvede a norma dell'articolo 587."



VENDITA CON INCANTO
CONTENUTO DEL PROVVEDIMENTO CHE DISPONE LA VENDITA
Art. 576 c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione, quando ordina l'incanto, stabilisce, sentito quando occorre un 
esperto:
1) se la vendita si deve fare in uno o più lotti;
2) il prezzo base dell'incanto determinato a norma dell'articolo 568;
3) il giorno e l'ora dell'incanto;
4) il termine che deve decorrere tra il compimento delle forme di pubblicità e l'incanto, 
nonché le eventuali forme di pubblicità straordinaria a norma dell'articolo 490 ultimo 
comma;
5) l'ammontare della cauzione in misura non superiore al decimo del prezzo base d'asta e 
il termine entro il quale deve essere prestata dagli offerenti;
6) la misura minima dell'aumento da apportarsi alle offerte;
7) il termine, non superiore a sessanta giorni dall'aggiudicazione, entro il quale il prezzo 
deve essere depositato e le modalità del deposito
L'ordinanza è pubblicata a cura del cancelliere"



INDIVISIBILITA DEI FONDI

Art.577 c.p.c.:

"La divisione in lotti non può essere disposta se l'immobile costituisce una unità 
colturale o se il frazionamento ne potrebbe impedire la razionale coltivazione."



DELEGA A COMPIERE LA VENDITA

Art.588 c.p.c.:

"Se una parte dei beni pignorati è situata nella circoscrizione di altro tribunale, con 
l'ordinanza che dispone la vendita il giudice dell'esecuzione può stabilire che 
l'incanto avvenga, per quella parte, davanti al tribunale del luogo in cui è situata.

In tal caso, copia dell'ordinanza è trasmessa dal cancelliere al presidente del 
tribunale delegato, il quale nomina un giudice per l'esecuzione della vendita."



PERSONE AMMESSE AGLI INCANTI

Art.579 c.p.c.:

"Salvo quanto è disposto nell'articolo seguente, ognuno, eccetto il debitore, è 
ammesso a fare offerte all'incanto.

Le offerte debbono essere fatte personalmente o a mezzo di mandatario munito 
di procura speciale.

I procuratori legali possono fare offerte per persone da nominare"



PRESTAZIONE DELLA CAUZIONE

Art.588 c.p.c.:

"Per offrire all'incanto è necessario avere prestato la cauzione a norma 
dell'ordinanza di cui all'articolo 576.

Se l'offerente non diviene aggiudicatario, la cauzione è immediatamente restituita 
dopo la chiusura dell'incanto, salvo che lo stesso non abbia omesso di partecipare 
al medesimo, personalmente o a mezzo di procuratore speciale, senza 
documentato e giustificato motivo. In tale caso la cauzione è restituita solo nella 
misura dei nove decimi dell'intero e la restante parte è trattenuta come somma 
rinveniente a tutti gli effetti dall'esecuzione."



MODALITA DELL`INCANTO

Art. 581 c.p.c.:
"L'incanto ha luogo davanti al giudice dell'esecuzione, nella sala delle udienze 
pubbliche.

Le offerte non sono efficaci se non superano il prezzo base o l'offerta precedente 
nella misura indicata nelle condizioni di vendita . Allorché siano trascorsi tre minuti 
dall'ultima offerta senza che ne segua un'altra maggiore, l'immobile è aggiudicato 
all'ultimo offerente. Ogni offerente cessa di essere tenuto per la sua offerta quando 
essa è superata da un'altra, anche se poi questa è dichiarata nulla."



DICHIARAZIONE DI RESIDENZA O ELEZIONE DI DOMICILIO DELL`AGGIUDICATARIO

Art.582 c.p.c.:

"L'aggiudicatario deve dichiarare la propria residenza o eleggere domicilio nel 
comune in cui ha sede il giudice che ha proceduto alla vendita. In mancanza 
le notificazioni e comunicazioni possono essergli fatte presso la cancelleria del 
giudice stesso "



AGGIUDICAZIONE PER PERSONA DA NOMINARE

Art.583 c.p.c.:
"Il procuratore legale, che è rimasto aggiudicatario per persona da nominare, deve 
dichiarare in cancelleria nei tre giorni dall'incanto il nome della persona per la 
quale ha fatto l'offerta, depositando il mandato.

In mancanza, l'aggiudicazione diviene definitiva al nome del procuratore."



OFFERTE DOPO L`INCANTO
Art.584 c.p.c.:
"Avvenuto l'incanto, possono ancora essere fatte offerte di acquisto entro il termine di 
dieci giorni, ma non sono efficaci se il prezzo offerto non supera di un quinto quello 
raggiunto nell'incanto.
Le offerte di cui al primo comma si fanno mediante deposito in cancelleria nelle forme di 
cui all'articolo 571, prestando cauzione per una somma pari al doppio della cauzione 
versata ai sensi dell'articolo 580.
Il giudice, verificata la regolarità delle offerte, indice la gara, della quale il cancelliere dà 
pubblico avviso a norma dell'articolo 570 e comunicazione all'aggiudicatario, fissando il 
termine perentorio entro il quale possono essere fatte ulteriori offerte a norma del 
secondo comma.
Alla gara possono partecipare, oltre gli offerenti in aumento di cui ai commi precedenti e 
l'aggiudicatario, anche gli offerenti al precedente incanto che, entro il termine fissato dal 
giudice, abbiano integrato la cauzione nella misura di cui al secondo comma.
Se nessuno degli offerenti in aumento partecipa alla gara indetta a norma del terzo 
comma, l'aggiudicazione diventa definitiva, ed il giudice pronuncia a carico degli offerenti 
di cui al primo comma, salvo che ricorra un documentato e giustificato motivo, la perdita 
della cauzione, il cui importo e' trattenuto come rinveniente a tutti gli effetti 
dall'esecuzione"



VERSAMENTO DEL PREZZO

Art.585 c.p.c.:
"L'aggiudicatario deve versare il prezzo nel termine e nel modo fissati dall'ordinanza che 
dispone la vendita a norma dell'articolo 576, e consegnare al cancelliere il documento 
comprovante l'avvenuto versamento.

Se l'immobile è stato aggiudicato a un creditore ipotecario o l'aggiudicatario è stato 
autorizzato ad assumersi un debito garantito da ipoteca il giudice dell'esecuzione può 
limitare, con un suo decreto, il versamento alla parte del prezzo occorrente per le spese e 
per la soddisfazione degli altri creditori che potranno risultare capienti.

Se il versamento del prezzo avviene con l'erogazione a seguito di contratto di 
finanziamento che preveda il versamento diretto delle somme erogate in favore della 
procedura e la garanzia ipotecaria di primo grado sul medesimo immobile oggetto di 
vendita, nel decreto di trasferimento deve essere indicato tale atto ed il conservatore dei 
registri immobiliari non può eseguire la trascrizione del decreto se non unitamente 
all'iscrizione dell'ipoteca concessa dalla parte finanziata.

Nel termine fissato per il versamento del prezzo, l'aggiudicatario, con dichiarazione scritta 
resa nella consapevolezza della responsabilità civile e penale prevista per le dichiarazioni 
false o mendaci, fornisce al giudice dell'esecuzione o al professionista delegato le 
informazioni prescritte dall'articolo 22 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231"



TRASFERIMENTO DEL BENE ESPROPRIATO

Art. 586 c.p.c.:
"Avvenuto il versamento del prezzo e verificato l'assolvimento dell'obbligo posto a 
carico dell'aggiudicatario dall'articolo 585, quarto comma, il giudice dell' 
esecuzione può sospendere la vendita quando ritiene che il prezzo offerto sia 
notevolmente inferiore a quello giusto, ovvero pronunciare decreto col quale 
trasferisce all'aggiudicatario il bene espropriato, ripetendo la descrizione contenuta 
nell' ordinanza che dispone la vendita e ordinando che si cancellino le trascrizioni 
dei pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie, se queste ultime non si riferiscono ad 
obbligazioni assuntesi dall'aggiudicatario a norma dell'articolo 508. Il giudice con il 
decreto ordina anche la cancellazione delle trascrizioni dei pignoramenti e delle 
iscrizioni ipotecarie successive alla trascrizione del pignoramento.

Il decreto contiene altresì l'ingiunzione al debitore o al custode di rilasciare 
l'immobile venduto.

Esso costituisce titolo per la trascrizione della vendita sui libri fondiari e titolo 
esecutivo per il rilascio"



INADEMPIENZA DELL`AGGIUDICATARIO

Art.587 c.p.c.:
"Se il prezzo non è depositato nel termine stabilito, il giudice 
dell'esecuzione con decreto dichiara la decadenza dell'aggiudicatario, pronuncia la 
perdita della cauzione a titolo di multa e quindi dispone un nuovo incanto. La 
disposizione di cui al periodo precedente si applica altresì nei confronti 
dell’aggiudicatario che non ha versato anche una sola rata entro dieci giorni dalla 
scadenza del termine; il giudice dell’esecuzione dispone la perdita a titolo di multa 
anche delle rate già versate. Con il decreto adottato a norma del periodo 
precedente, il giudice ordina altresì all’aggiudicatario che sia stato immesso nel 
possesso di rilasciare l’immobile al custode; il decreto è attuato dal custode a 
norma dell’articolo 560, quarto comma.

Per il nuovo incanto si procede a norma degli articoli 576 e seguenti. Se il prezzo 
che se ne ricava, unito alla cauzione confiscata, risulta inferiore a quello 
dell'incanto precedente, l'aggiudicatario inadempiente è tenuto al pagamento della 
differenza"



TERMINE PER L`ISTANZA DI ASSEGNAZIONE

Art.588 c.p.c.:

"Ogni creditore, nel termine di dieci giorni prima della data dell’udienza fissata per 
la vendita, può presentare istanza di assegnazione, per sé o a favore di un terzo, a 
norma dell'articolo 589 per il caso in cui la vendita non abbia luogo."



ISTANZA DI ASSEGNAZIONE

Art.589 c.p.c.:
"L'istanza di assegnazione deve contenere l'offerta di pagamento di una somma 
non inferiore a quella prevista nell'articolo 506 e al prezzo base stabilito per 
l'esperimento di vendita per cui è presentata.

Fermo quanto previsto al primo comma, se nella procedura non risulta che vi sia 
alcuno dei creditori di cui all'articolo 498 e se non sono intervenuti altri creditori 
oltre al procedente, questi può presentare offerta di pagamento di una somma pari 
alla differenza fra il suo credito in linea capitale e il prezzo che intende offrire, oltre 
le spese"



PROVVEDIMENTO DI ASSEGNAZIONE

Art.590 c.p.c.:
"Se la vendita non ha luogo per mancanza di offerte e vi sono domande 
di assegnazione, il giudice provvede su di esse fissando il termine entro il quale 
l'assegnatario deve versare l'eventuale conguaglio.

Avvenuto il versamento, il giudice pronuncia il decreto di trasferimento a norma 
dell'articolo 586"



ASSEGNAZIONE A FAVORE DI UN TERZO

Art.590 bis c.p.c.:
"Il creditore che è rimasto assegnatario a favore di un terzo deve dichiarare in 
cancelleria, nei cinque giorni dalla pronuncia in udienza del provvedimento di 
assegnazione ovvero dalla comunicazione, il nome del terzo a favore del quale deve 
essere trasferito l’immobile, depositando la dichiarazione del terzo di volerne 
profittare. In mancanza, il trasferimento è fatto a favore del creditore. In ogni caso, 
gli obblighi derivanti dalla presentazione dell’istanza di assegnazione a norma del 
presente articolo sono esclusivamente a carico del creditore"



PROVVEDIMENTO DI AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA O DI NUOVO INCANTO

Art. 591 c.p.c.:
"Se non vi sono domande di assegnazione o se decide di non accoglierle, il giudice 
dell'esecuzione dispone l'amministrazione giudiziaria a norma degli articoli 592 e 
seguenti, oppure pronuncia nuova ordinanza ai sensi dell'articolo 576 perché si proceda a 
incanto, sempre che ritenga che la vendita con tale modalità possa aver luogo ad un 
prezzo superiore della metà rispetto al valore del bene, determinato a norma 
dell’articolo 568.

Il giudice può altresì stabilire diverse condizioni di vendita e diverse forme di pubblicità, 
fissando un prezzo base inferiore al precedente fino al limite di un quarto e, dopo il 
quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà. Il giudice, se 
stabilisce nuove condizioni di vendita o fissa un nuovo prezzo, assegna altresì un nuovo 
termine non inferiore a sessanta giorni, e non superiore a novanta, entro il quale possono 
essere proposte offerte d'acquisto ai sensi dell'articolo 571.

Se al secondo tentativo la vendita non ha luogo per mancanza di offerte e vi sono 
domande di assegnazione, il giudice assegna il bene al creditore o ai creditori richiedenti, 
fissando il termine entro il quale l’assegnatario deve versare l’eventuale conguaglio. Si 
applica il secondo comma dell’articolo 590"



DELEGA DELLE OPERAZIONI DI VENDITA
Art.591 bis c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione, salvo quanto previsto dal secondo comma, con l'ordinanza con 
la quale provvede sull'istanza di vendita ai sensi dell'articolo 569, terzo comma, delega ad 
un notaio avente preferibilmente sede nel circondario o a un avvocato ovvero a un 
commercialista(1), iscritti nei relativi elenchi di cui all'articolo 179 ter delle disposizioni di 
attuazione del presente codice, il compimento delle operazioni di vendita secondo le 
modalità indicate al terzo comma del medesimo articolo 569. Con la medesima ordinanza 
il giudice fissa il termine finale per il completamento delle operazioni delegate; dispone lo 
svolgimento, entro il termine di un anno dall'emissione dell'ordinanza, di un numero di 
esperimenti di vendita non inferiore a tre, secondo i criteri stabiliti dall'articolo 591, 
secondo comma; stabilisce le modalità di effettuazione della pubblicità, il luogo di 
presentazione delle offerte d'acquisto e il luogo ove si procede all'esame delle stesse, alla 
gara tra gli offerenti ed alle operazioni dell'eventuale incanto. Si applica l'articolo 569, 
quarto comma.
Il giudice non dispone la delega ove, sentiti i creditori, ravvisi l'esigenza di procedere 
direttamente alle operazioni di vendita a tutela degli interessi delle parti.
Il professionista delegato provvede:
1) alla determinazione del valore dell'immobile a norma dell'articolo 568, primo comma, 
tenendo anche conto della relazione redatta dall'esperto nominato dal giudice ai sensi 
dell'articolo 569, primo comma, e delle eventuali note depositate dalle parti ai sensi 
dell'articolo 173 bis, quarto comma, delle disposizioni di attuazione del presente codice;



2) agli adempimenti previsti dall'articolo 570 e, ove occorrenti, dall'articolo 576, 
secondo comma;

3) alla deliberazione sull'offerta a norma dell'articolo 572 e agli ulteriori 
adempimenti di cui agli articoli 573 e 574;

4) alle operazioni dell'incanto e all'aggiudicazione dell'immobile a norma 
dell'articolo 581;

5) a ricevere o autenticare la dichiarazione di nomina di cui all'articolo 583(2);

6) sulle offerte dopo l'incanto a norma dell'articolo 584 e sul versamento del prezzo 
nella ipotesi di cui all'articolo 585, secondo comma;

7) sulla istanza di assegnazione di cui agli articoli 590 e 591, terzo comma;

8) alla fissazione del nuovo esperimento di vendita e del termine per la 
presentazione di nuove offerte d'acquisto ai sensi dell'articolo 591;

9) alla fissazione dell'ulteriore esperimento di vendita nel caso previsto 
dall'articolo 587;

10) ad autorizzare l'assunzione dei debiti da parte dell'aggiudicatario o 
dell'assegnatario a norma dell'articolo 508;



alla esecuzione delle formalità di registrazione, trascrizione e voltura catastale 
del decreto di trasferimento, alla comunicazione dello stesso a pubbliche amministrazioni 
negli stessi casi previsti per le comunicazioni di atti volontari di trasferimento nonché 
all'espletamento delle formalità di cancellazione delle trascrizioni dei pignoramenti e 
delle iscrizioni ipotecarie conseguenti al decreto di trasferimento pronunciato dal giudice 
dell'esecuzione ai sensi dell'articolo 586;
12) alla formazione del progetto di distribuzione ed alla sua trasmissione al giudice 
dell'esecuzione, nei modi e termini stabiliti dall'articolo 596(3);
13) ad ordinare alla banca o all'ufficio postale la restituzione delle cauzioni e di ogni altra 
somma direttamente versata mediante bonifico o deposito intestato alla procedura dagli 
offerenti non risultati aggiudicatari. La restituzione ha luogo nelle mani del depositante o 
mediante bonifico a favore degli stessi conti da cui sono pervenute le somme accreditate.
Nell'avviso di cui all'articolo 570 è specificato che tutte le attività che a norma degli 
articoli 571 e seguenti devono essere compiute in cancelleria o davanti al giudice 
dell'esecuzione, o dal cancelliere o dal giudice dell'esecuzione, sono eseguite dal 
professionista delegato presso il suo studio ovvero nel luogo indicato nell'ordinanza di cui 
al primo comma. All'avviso si applica l'articolo 173 quater delle disposizioni di attuazione 
del presente codice.
Il professionista delegato provvede altresì alla redazione del verbale delle operazioni di 
vendita, che deve contenere le circostanze di luogo e di tempo nelle quali le stesse si 
svolgono, le generalità delle persone presenti, la descrizione delle attività svolte, la 
dichiarazione dell'aggiudicazione provvisoria con l'identificazione dell'aggiudicatario.



l verbale è sottoscritto esclusivamente dal professionista delegato e allo stesso non 
deve essere allegata la procura speciale di cui all'articolo 579, secondo comma.

Se il prezzo non è stato versato nel termine, il professionista delegato 
ne da' tempestivo avviso al giudice, trasmettendogli il fascicolo.

Avvenuto il versamento del prezzo con le modalità stabilite ai sensi degli 
articoli 574, 585 e 590, secondo comma, e verificato l'assolvimento dell'obbligo 
posto a carico dell'aggiudicatario dall'articolo 585, quarto comma, il professionista 
delegato predispone il decreto di trasferimento e trasmette senza indugio al 
giudice dell'esecuzione il fascicolo. Al decreto, se previsto dalla legge, deve essere 
allegato il certificato di destinazione urbanistica dell'immobile quale risultante dal 
fascicolo processuale. Il professionista delegato provvede alla trasmissione del 
fascicolo al giudice dell'esecuzione nel caso in cui non faccia luogo all'assegnazione 
o ad ulteriori incanti ai sensi dell'articolo 591. Contro il decreto previsto nel 
presente comma è proponibile l'opposizione di cui all'articolo 617.

Le somme versate dall'aggiudicatario sono depositate presso una banca o su un 
conto postale indicati dal giudice.

I provvedimenti di cui all'articolo 586 restano riservati al giudice dell'esecuzione in 
ogni caso di delega al professionista delle operazioni di vendita.



l giudice dell'esecuzione vigila sul regolare e tempestivo svolgimento delle attività 
delegate e sull'operato del professionista delegato, al quale può in ogni momento 
richiedere informazioni sulle operazioni di vendita. Sentito l'interessato, il giudice 
dell'esecuzione provvede alla sostituzione del delegato qualora non siano rispettati 
i termini e le direttive per lo svolgimento delle operazioni di vendita, salvo che il 
professionista delegato dimostri che il mancato rispetto della delega sia dipeso da 
causa a lui non imputabile.

Quando il giudice dell'esecuzione provvede a norma dell'articolo 569 bis¸ quarto 
comma, al professionista sono delegate la riscossione del prezzo e le operazioni di 
distribuzione del ricavato, nonché le operazioni indicate ai numeri 10), 11) e 12) del 
terzo comma. Si applicano, in quanto compatibili, i commi dal 
settimo all'undicesimo.



Quando il giudice dell'esecuzione provvede a norma dell'articolo 569 bis, quinto 
comma, al professionista sono delegate le operazioni di cui alla medesima 
disposizione, nonché la deliberazione sulle offerte e lo svolgimento della gara, la 
riscossione del prezzo e le operazioni di distribuzione del ricavato. Al professionista 
sono, altresì, delegate le operazioni indicate ai numeri 2), 5), 10), 11), 12) e 13) del 
terzo comma. Si applicano, in quanto compatibili, i commi dal 
quarto all'undicesimo.

Entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita il professionista delegato 
deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal 
deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, dopo ciascun 
esperimento di vendita, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. 
Entro dieci giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di 
distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale 
delle attività svolte successivamente al deposito dell'ultimo rapporto riepilogativo 
periodico. I rapporti riepilogativi sono redatti in conformità a modelli predisposti 
dal giudice dell'esecuzione e contengono i dati identificativi dell'esperto che ha 
effettuato la stima



SEZIONE IV: DELL`AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA

Art.498 c.p.c.:
"L'amministrazione giudiziaria dell'immobile è disposta per un tempo non 
superiore a tre anni (1) e affidata a uno o più creditori o a un istituto all'uopo 
autorizzato, oppure allo stesso debitore se tutti i creditori vi consentono [disp. 
att. 159].

All'amministratore si applica il disposto degli articoli 65 e seguenti



NOMINA DELL`AMMINISTRATORE GIUDIZIARIO

Art.592 c.p.c.:
"L'amministrazione giudiziaria dell'immobile è disposta per un tempo 
non superiore a tre anni e affidata a uno o più creditori o a un istituto 
all'uopo autorizzato, oppure allo stesso debitore se tutti i creditori vi consentono.

All'amministratore si applica il disposto degli articoli 65 e seguenti



RENDICONTO

Art.593 c.p.c.:
"L'amministratore, nel termine fissato dal giudice dell'esecuzione, e in ogni caso 
alla fine di ciascun trimestre, deve presentare in cancelleria il conto della sua 
gestione e depositare le rendite disponibili nei modi stabiliti dal giudice.

Al termine della gestione l'amministratore deve presentare il rendiconto finale.

I conti parziali e quello finale debbono essere approvati dal giudice. Questi, 
con ordinanza non impugnabile, risolve le contestazioni che sorgono in merito ad 
essi applicando le disposizioni degli articoli 263 e seguenti."



ASSEGNAZIONE DELLE RENDITE

Art.594 c.p.c.:

"Durante il corso dell'amministrazione giudiziaria, il giudice dell'esecuzione può 
disporre che le rendite riscosse siano assegnate ai creditori secondo le norme degli 
articoli 596 e seguenti"



CESSAZIONE DELL`AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA

Art.595 c.p.c.:
"in ogni momento il creditore pignorante o uno dei creditori intervenuti può 
chiedere che il giudice dell'esecuzione, sentite le altre parti, proceda a nuovo 
incanto o all'assegnazione dell'immobile. Durante l'amministrazione 
giudiziaria ognuno può fare offerta d'acquisto a norma degli articoli 571 e seguenti.

L'amministrazione cessa, e deve essere ordinato un nuovo incanto, quando viene a 
scadere il termine previsto dall`ordinanza di cui all'articolo 592, tranne che il 
giudice, su richiesta di tutte le parti, non ritenga di poter concedere una o più 
proroghe che non prolunghino complessivamente l'amministrazione oltre i tre 
anni.



SEZIONE V: DELLA DISTRIBUZIONE DELLA SOMMA RICAVATA



FORMAZIONE DEL PROGETTO DI DISTRIBUZIONE

Art.596 c.p.c.:
"Se non si può provvedere a norma dell'articolo 510, primo comma, il 
professionista delegato a norma dell'articolo 591 bis, entro trenta giorni dal 
versamento del prezzo, provvede, secondo le direttive impartite 
dal giudice dell'esecuzione, alla formazione di un progetto di distribuzione, anche 
parziale, contenente la graduazione dei creditori che vi partecipano, e alla sua 
trasmissione al giudice dell'esecuzione. Il progetto di distribuzione parziale non 
può superare il novanta per cento delle somme da ripartire.

Entro dieci giorni dal deposito del progetto, il giudice dell'esecuzione esamina il 
progetto di distribuzione e, apportate le eventuali variazioni, lo deposita nel 
fascicolo della procedura perché possa essere consultato dai creditori e 
dal debitore e ne dispone la comunicazione al professionista delegato. Il 
professionista delegato fissa innanzi a sé entro trenta giorni l'audizione delle parti 
per la discussione sul progetto di distribuzione. Tra la comunicazione dell'invito e la 
data della comparizione innanzi al delegato debbono intercorrere almeno dieci 
giorni.



Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme 
ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, 
terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a 
norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e 
a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, 
secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che 
risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi 
sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue 
più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino 
all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista 
delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano 
anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in 
cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del 
soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del 
primo periodo del presente comma.

Nell'ipotesi di cui all'articolo 591 bis, secondo comma, il giudice dell'esecuzione provvede 
alla formazione del progetto di distribuzione, al suo deposito in cancelleria e alla 
fissazione dell'udienza di audizione delle parti nel rispetto del termine di cui al secondo 
comma"



MANCATA COMPARIZIONE

Art.597 c.p.c.

"La mancata comparizione per la discussione sul progetto di distribuzione innanzi 
al professionista delegato o all'udienza innanzi al giudice dell'esecuzione 
nell'ipotesi di cui all'articolo 596, quarto comma, importa approvazione del 
progetto per gli effetti di cui all'articolo 598"



APPROVAZIONE DEL PROGETTO

Art.598 c.p.c.:
"Se il progetto è approvato o si raggiunge l'accordo tra tutte le parti, se ne dà atto 
nel processo verbale e il professionista delegato a norma dell'articolo 591 bis o 
il giudice dell'esecuzione nell'ipotesi di cui all'articolo 596, quarto comma, ordina il 
pagamento agli aventi diritto delle singole quote entro sette giorni.

Se vengono sollevate contestazioni innanzi al professionista delegato, questi ne dà 
conto nel processo verbale e rimette gli atti al giudice dell'esecuzione, il quale 
provvede ai sensi dell'articolo 512"



CAPO V: DELL`ESPROPRIAZIONE DI BENI INDIVISI



PIGNORAMENTO

Art.599 c.p.c.:
"Possono essere pignorati i beni indivisi anche quando non tutti 
i comproprietari sono obbligati verso il creditore.

In tal caso del pignoramento è notificato avviso, a cura del creditore pignorante, 
anche agli altri comproprietari, ai quali è fatto divieto di lasciare separare dal 
debitore la sua parte delle cose comuni senza ordine di giudice"



CONVOCAZIONE DEI COMPROPRIETARI

Art.600 c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore pignorante o 
dei comproprietari e sentiti tutti gli interessati, provvede, quando è possibile, alla 
separazione della quota in natura spettante al debitore.

Se la separazione in natura non è chiesta o non è possibile, il giudice dispone che si 
proceda alla divisione a norma del codice civile, salvo che ritenga probabile 
la vendita della quota indivisa ad un prezzo pari o superiore al valore della stessa, 
determinato a norma dell'articolo 568."



DIVISIONE

Art.601 c.p.c.:
"Se si deve procedere alla divisione, l'esecuzione è sospesa finché sulla divisione 
stessa non sia intervenuto un accordo fra le parti o pronunciata 
una sentenza avente i requisiti di cui all'articolo 627.

Avvenuta la divisione, la vendita o l'assegnazione dei beni attribuiti al debitore ha 
luogo secondo le norme contenute nei capi precedenti."



CAPO VI: DELL`ESPROPRIAZIONE CONTRO IL TERZO PROPRIETARIO



MODO DELL`ESPROPRIAZIONE

Art.602 c.p.c.:
"Quando oggetto dell'espropriazione è un bene gravato da pegno o da ipoteca per 
un debito altrui, oppure un bene la cui alienazione da parte del debitore è 
stata revocata per frode, si applicano le disposizioni contenute nei capi precedenti, 
in quanto non siano modificate dagli articoli che seguono."



NOTIFICAZIONE DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PRECETTO

Art. 603 c.p.c.:

"Il titolo esecutivo e il precetto debbono essere notificati anche al terzo.

Nel precetto deve essere fatta espressa menzione del bene del terzo che si intende 
espropriare"



DISPOSIZIONI PARTICOLARI

Art.604 c.p.c.:
"Il pignoramento e in generale gli atti d'espropriazione si compiono nei confronti 
del terzo, al quale si applicano tutte le disposizioni relative al debitore, tranne il 
divieto di cui all'articolo 579 primo comma.

Ogni volta che a norma dei capi precedenti deve essere sentito il debitore, è 
sentito anche il terzo."



TITOLO III

DELL`ESECUZIONE PER CONSEGNA O RILASCIO



PRECETTO PER CONSEGNA E RILASCIO

Art.605 c.p.c.:
"Il precetto per consegna di beni mobili o rilascio di beni immobili deve contenere, 
oltre le indicazioni di cui all'articolo 480, anche la descrizione sommaria dei beni 
stessi.

Se il titolo esecutivo dispone circa il termine della consegna o del rilascio, 
l'intimazione va fatta con riferimento a tale termine."



MODO DELLA CONSEGNA

Art.605 c.p.c.:
"Decorso il termine indicato nel precetto, l'ufficiale giudiziario, munito del titolo 
esecutivo e del precetto, si reca sul luogo in cui le cose si trovano e le ricerca a 
norma dell'articolo 513; quindi ne fa consegna alla parte istante o a persona da lei 
designata"



COSE PIGNORATE

Art.607 c.p.c.:
"Se le cose da consegnare sono pignorate, la consegna non può aver luogo, e 
la parte istante deve fare valere le sue ragioni mediante opposizione a norma degli 
articoli 619 e seguenti."



MODO DEL RILASCIO

Art.608 c.p.c.:
"L'esecuzione inizia con la notifica dell'avviso con il quale l'ufficiale 
giudiziario comunica almeno dieci giorni prima alla parte, che è tenuta 
a rilasciare l'immobile, il giorno e l'ora in cui procederà.

Nel giorno e nell'ora stabiliti, l'ufficiale giudiziario, munito del titolo esecutivo e 
del precetto, si reca sul luogo dell'esecuzione e, facendo uso, quando occorre, dei 
poteri a lui consentiti dall'articolo 513, immette la parte istante o una persona da 
lei designata nel possesso dell'immobile, del quale le consegna le chiavi, 
ingiungendo agli eventuali detentori di riconoscere il nuovo possessore"



ESTINZIONE DELL`ESECUZIONE PER RINUNCIA DELLA PARTE ISTANTE

Art. 608 c.p.c.:
"L'esecuzione di cui all'articolo 605 si estingue se la parte istante, prima della 
consegna o del rilascio, rinuncia con atto da notificarsi alla parte esecutata e da 
consegnarsi all'ufficiale giudiziario procedente"



PROVVEDIMENTI CIRCA I MOBILI ESTRANEI ALL`ESECUZIONE

Art. 609 c.p.c.:
"Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati, 
l'ufficiale giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli 
stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine. 
Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere 
all'asporto non è presente, mediante atto notificato a spese della parte istante. 
Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito l'ufficiale 
giudiziario, su richiesta e a spese della parte istante, determina, anche a norma 
dell'articolo 518, primo comma, il presumibile valore di realizzo dei beni ed indica 
le prevedibili spese di custodia e di asporto.

Quando può ritenersi che il valore dei beni è superiore alle spese di custodia e di 
asporto, l'ufficiale giudiziario, a spese della parte istante, nomina un custode e lo 
incarica di trasportare i beni in altro luogo. Il custode è nominato a norma 
dell'articolo 559. In difetto di istanza e di pagamento anticipato delle spese i beni, 
quando non appare evidente l'utilità del tentativo di vendita di cui al quinto 
comma, sono considerati abbandonati e l'ufficiale giudiziario, salva diversa 
richiesta della parte istante, ne dispone lo smaltimento o la distruzione.



Se sono rinvenuti documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o 
professionale che non sono stati asportati a norma del primo comma, gli stessi 
sono conservati, per un periodo di due anni, dalla parte istante ovvero, su istanza e 
previa anticipazione delle spese da parte di quest'ultima, da un custode nominato 
dall'ufficiale giudiziario. In difetto di istanza e di pagamento anticipato delle spese 
si applica, in quanto compatibile, quanto previsto dal secondo comma, ultimo 
periodo. Allo stesso modo si procede alla scadenza del termine biennale di cui al 
presente comma a cura della parte istante o del custode.

Decorso il termine fissato nell'intimazione di cui al primo comma, colui al quale i 
beni appartengono può, prima della vendita ovvero dello smaltimento 
o distruzione dei beni a norma del secondo comma, ultimo periodo, chiederne la 
consegna al giudice dell'esecuzione per il rilascio. Il giudice provvede con decreto 
e, quando accoglie l'istanza, dispone la riconsegna previa corresponsione delle 
spese e compensi per la custodia e per l'asporto.



Il custode provvede alla vendita senza incanto nelle forme previste per la vendita 
dei beni mobili pignorati, secondo le modalità disposte dal giudice dell'esecuzione 
per il rilascio. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 530 e seguenti del 
codice di procedura civile. La somma ricavata è impiegata per il pagamento delle 
spese e dei compensi per la custodia, per l'asporto e per la vendita, liquidate dal 
giudice dell'esecuzione per il rilascio. Salvo che i beni appartengano ad un soggetto 
diverso da colui che è tenuto al rilascio, l'eventuale eccedenza è utilizzata per 
il pagamento delle spese di esecuzione liquidate a norma dell'articolo 611.

In caso di infruttuosità della vendita nei termini fissati dal giudice dell'esecuzione, 
si procede a norma del secondo comma, ultimo periodo.

Se le cose sono pignorate o sequestrate, l'ufficiale giudiziario dà immediatamente 
notizia dell'avvenuto rilascio al creditore su istanza del quale fu eseguito il 
pignoramento o il sequestro, e al giudice dell'esecuzione (2) per l'eventuale 
sostituzione del custode



PROVVEDIMENTI TEMPORANEI

Art. 610 c.p.c.:
"Se nel corso dell'esecuzione sorgono difficoltà che non ammettono dilazione, 
ciascuna parte può chiedere al giudice dell'esecuzione, anche verbalmente, i 
provvedimenti temporanei occorrenti"



SPESE DELL`ESECUZIONE

Art. 611 c.p.c.:
"Nel processo verbale l'ufficiale giudiziario specifica tutte le spese anticipate 
dalla parte istante.

La liquidazione delle spese è fatta dal giudice dell'esecuzione con decreto a norma 
degli articoli 91 e seguenti che costituisce titolo esecutivo"



TITOLO IV: DELL`ESECUZIONE DI OBBLIGHI DI FARE E DI NON FARE



PROVVEDIMENTO

Art. 612 c.p.c.:
"Chi intende ottenere l'esecuzione forzata di una sentenza di condanna per 
violazione di un obbligo di fare o di non fare, dopo la notificazione del precetto, 
deve chiedere con ricorso al giudice dell'esecuzione che siano determinate le 
modalità dell'esecuzione.

Il giudice dell'esecuzione provvede sentita la parte obbligata. Nella 
sua ordinanza designa l'ufficiale giudiziario che deve procedere all'esecuzione e le 
persone che debbono provvedere al compimento dell'opera non eseguita o alla 
distruzione di quella compiuta.



DIFFICOLTE SORTE NEL CORSO DELL`ESECUZIONE

Art.613 c.p.c.:
"L'ufficiale giudiziario può farsi assistere dalla forza pubblica e deve chiedere al 
giudice dell'esecuzione le opportune disposizioni per eliminare le difficoltà che 
sorgono nel corso dell'esecuzione. Il giudice dell'esecuzione provvede con decreto"



RIMBORSO DELLE SPESE

Art.614 c.p.c.:
"Al termine dell'esecuzione o nel corso di essa, la parte istante presenta al giudice 
dell'esecuzione la nota delle spese anticipate vistata dall'ufficiale giudiziario, con 
domanda di decreto d'ingiunzione.

Il giudice dell'esecuzione, quando riconosce giustificate le spese denunciate, 
provvede con decreto a norma dell'articolo 642"



TITOLO IV BIS: DELLE MISURE DI COERCIZIONE INDIRETTA
Art. 614 bis c.p.c.:
"Con il provvedimento di condanna all'adempimento di obblighi diversi dal pagamento di 
somme di denaro il giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su richiesta di 
parte, la somma di denaro dovuta dall'obbligato per ogni violazione o inosservanza 
successiva ovvero per ogni ritardo nell'esecuzione del provvedimento, determinandone la 
decorrenza. Il giudice può fissare un termine di durata della misura, tenendo conto della 
finalità della stessa e di ogni circostanza utile.
Se non è stata richiesta nel processo di cognizione, ovvero il titolo esecutivo è diverso da 
un provvedimento di condanna, la somma di denaro dovuta dall'obbligato per ogni 
violazione o inosservanza o ritardo nell'esecuzione del provvedimento è determinata dal 
giudice dell'esecuzione, su ricorso dell'avente diritto, dopo la notificazione del precetto. Si 
applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui all'articolo 612.
Il giudice determina l'ammontare della somma tenuto conto del valore della controversia, 
della natura della prestazione dovuta, del vantaggio per l'obbligato derivante 
dall'inadempimento, del danno quantificato o prevedibile e di ogni altra circostanza utile.
Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il pagamento delle somme dovute per 
ogni violazione, inosservanza o ritardo. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano alle controversie di lavoro subordinato pubblico o privato e ai rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 409"



TITOLO V: DELLE OPPOSIZIONI

CAPO I: DELLE OPPOSIZIONI DEL DEBITORE E DEL TERZO ASSOGGETTATO 
ALL`ESECUZIONE

SEZIONE I: DELLE OPPOSIZIONI ALL`ESECUZIONE



FORMA DELL`OPPOSIZIONE

Art.615 c.p.c.:

"Quando si contesta il diritto della parte istante a procedere ad esecuzione 
forzata e questa non è ancora iniziata, si può proporre opposizione al precetto 
con citazione davanti al giudice competente per materia o valore e per territorio a 
norma dell'articolo 27. Il giudice, concorrendo gravi motivi, sospende su istanza di 
parte l'efficacia esecutiva del titolo. Se il diritto della parte istante è contestato solo 
parzialmente, il giudice procede alla sospensione dell'efficacia esecutiva del titolo 
esclusivamente in relazione alla parte contestata.

Quando è iniziata l'esecuzione, l'opposizione di cui al comma precedente e quella 
che riguarda la pignorabilità dei beni si propongono con ricorso al giudice 
dell'esecuzione stessa. Questi fissa con decreto l'udienza di comparizione delle 
parti davanti a sé e il termine perentorio per la notificazione del ricorso e del 
decreto. Nell'esecuzione per espropriazione l'opposizione è inammissibile se è 
proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli 
articoli 530, 552, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero 
l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui 
non imputabile"



PROVVEDIMENTI SUL GIUDIZIO DI COGNIZIONE INTRODOTTO DALL`OPPOSIZIONE

Art.616 c.p.c.:
"Se competente per la causa è l’ufficio giudiziario al quale appartiene il giudice 
dell’esecuzione questi fissa un termine perentorio per l’introduzione del giudizio di 
merito secondo le modalità previste in ragione della materia e del rito, previa 
iscrizione a ruolo, a cura della parte interessata, osservati i termini a comparire di 
cui all’articolo 163-bis, o altri se previsti, ridotti della metà; altrimenti rimette la 
causa dinanzi all’ufficio giudiziario competente assegnando un termine 
perentorio per la riassunzione della causa"



TITOLO II: DELLE OPPOSIZIONI AGLI ATTI ESECUTIVI



FORMA DELL`OPPOSIZIONE

Art.617 c.p.c.:
"Le opposizioni relative alla regolarità formale del titolo esecutivo e del precetto si 
propongono, prima che sia iniziata l'esecuzione, davanti al giudice indicato 
nell'articolo 480 terzo comma, con atto di citazione da notificarsi nel termine 
perentorio di venti giorni dalla notificazione del titolo esecutivo o del precetto.

Le opposizioni di cui al comma precedente che sia stato impossibile proporre prima 
dell'inizio dell'esecuzione e quelle relative alla notificazione del titolo esecutivo e 
del precetto e ai singoli atti di esecuzione si propongono con ricorso al giudice della 
esecuzione nel termine perentorio di venti giorni dal primo atto di esecuzione, se 
riguardano il titolo esecutivo o il precetto, oppure dal giorno in cui i singoli atti 
furono compiuti"



PROVVEDIMENTI DEL GIUDICE DELL`ESECUZIONE

Art.618 c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione fissa con decreto l'udienza di comparizione delle parti 
davanti a sé e il termine perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto, e 
dà, nei casi urgenti, i provvedimenti opportuni.

All'udienza dà con ordinanza i provvedimenti che ritiene indilazionabili ovvero 
sospende la procedura. In ogni caso fissa un termine perentorio per l'introduzione 
del giudizio di merito, previa iscrizione a ruolo a cura della parte interessata, 
osservati i termini a comparire di cui all'articolo 163-bis, o altri se previsti, ridotti 
della metà. La causa è decisa con sentenza non impugnabile.

Sono altresì non impugnabili le sentenze pronunciate a norma dell'articolo 
precedente primo comma"



SEZIONE III: OPPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO, DI PREVIDENZA E DI ASSISTENZA



PROCEDIMENTO

Art.618 bis c.p.c.:

"Per le materie trattate nei capi I e II del titolo IV del libro secondo, le opposizioni 
all'esecuzione e agli atti esecutivi sono disciplinate dalle norme previste per le 
controversie individuali di lavoro in quanto applicabili.

Resta ferma la competenza del giudice dell'esecuzione nei casi previsti dal secondo 
comma dell'articolo 615 e dal secondo comma dell'articolo 617 nei limiti dei 
provvedimenti assunti con ordinanza"



CAPO II: DELLE OPPOSIZIONI DI TERZI



FORMA DELL`OPPOSIZIONE

Art.619 c.p.c.:

"Il terzo che pretende avere la proprietà o altro diritto reale sui beni pignorati può 
proporre opposizione con ricorso al giudice dell'esecuzione, prima che sia disposta 
la vendita o l'assegnazione dei beni.

Il giudice fissa con decreto l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé e il 
termine perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto.

Se all'udienza le parti raggiungono un accordo il giudice ne dà atto con ordinanza, 
adottando ogni altra decisione idonea ad assicurare, se del caso, la prosecuzione 
del processo esecutivo ovvero ad estinguere il processo, statuendo altresì in questo 
caso anche sulle spese; altrimenti il giudice provvede ai sensi dell'articolo 616 
tenuto conto della competenza per valore"



OPPISIZONE TARDIVA

Art.620 c.p.c.:
"Se in seguito all'opposizione il giudice non sospende la vendita dei beni mobili o 
se l'opposizione è proposta dopo la vendita stessa, i diritti del terzo si fanno valere 
sulla somma ricavata"



LIMITI ALLA PROVA TESTIMONIALE

Art.621 c.p.c.:
"Il terzo opponente non può provare con testimoni il suo diritto sui beni mobili 
pignorati nella casa o nell'azienda del debitore, tranne che l'esistenza del diritto 
stesso sia resa verosimile dalla professione o dal commercio esercitati dal terzo o 
dal debitore"



TITOLO IV: DELLA SOSPENSIONE E DELL`ESTINZIONE DEL PROCESSO

CAPO I: DELLA SOSPENSIONE DEL PROCESSO



LIMITI DELLA SOSPENSIONE

Art.623 c.p.c.:
"Salvo che la sospensione sia disposta dalla legge o dal giudice davanti al quale è 
impugnato il titolo esecutivo, l'esecuzione forzata non può essere sospesa che con 
provvedimento del giudice dell'esecuzione"



SOSPENSIONE PER OPPOSIZIONE ALL`ESECUZIONE

Art 624 c.p.c.:
"Se è proposta opposizione all'esecuzione a norma degli articoli 615 e 619, 
il giudice dell'esecuzione, concorrendo gravi motivi, sospende, su istanza di parte, il 
processo con cauzione o senza.

Contro l'ordinanza che provvede sull'istanza di sospensione è ammesso reclamo ai 
sensi dell'articolo 669 terdecies. La disposizione di cui al periodo precedente si 
applica anche al provvedimento di cui all'articolo 512, secondo comma.

Nei casi di sospensione del processo disposta ai sensi del primo comma, se 
l’ordinanza non viene reclamata o viene confermata in sede di reclamo, e il giudizio 
di merito non è stato introdotto nel termine perentorio assegnato ai sensi 
dell’articolo 616, il giudice dell’esecuzione dichiara, anche d’ufficio, con ordinanza, 
l’estinzione del processo e ordina la cancellazione della trascrizione del 
pignoramento, provvedendo anche sulle spese. L'ordinanza è reclamabile ai sensi 
dell’articolo 630, terzo comma.

La disposizione di cui al terzo comma si applica, in quanto compatibile, anche al 
caso di sospensione del processo disposta ai sensi dell’articolo 618.



SOSPENSIONE SU ISTANZA DELLE PARTI
624 bis c.p.c.:
"Il giudice dell'esecuzione, su istanza di tutti i creditori muniti di titolo esecutivo, può, 
sentito il debitore, sospendere il processo fino a ventiquattro mesi. L'istanza può essere 
proposta fino a venti giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte 
di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a quindici 
giorni prima dell'incanto. Sull'istanza, il giudice provvede nei dieci giorni successivi al 
deposito e, se l'accoglie, dispone, nei casi di cui al secondo comma dell'articolo 490, che, 
nei cinque giorni successivi al deposito del provvedimento di sospensione, lo stesso sia 
comunicato al custode e pubblicato sul sito Internet sul quale è pubblicata la relazione di 
stima. La sospensione è disposta per una sola volta. L'ordinanza è revocabile in qualsiasi 
momento, anche su richiesta di un solo creditore e sentito comunque il debitore.
Entro dieci giorni dalla scadenza del termine la parte interessata deve presentare istanza 
per la fissazione dell'udienza in cui il processo deve proseguire.
Nelle espropriazioni mobiliari l'istanza per la sospensione può essere presentata non oltre 
la fissazione della data di asporto dei beni ovvero fino a dieci giorni prima della data della 
vendita se questa deve essere espletata nei luoghi in cui essi sono custoditi e, comunque, 
prima della effettuazione della pubblicità commerciale ove disposta. Nelle espropriazioni 
presso terzi l'istanza di sospensione non può più essere proposta dopo la dichiarazione 
del terzo."



PROCEDIMENTO

Art.625 c.p.c.:
"Sull'istanza per la sospensione del processo di cui all'articolo precedente, il giudice 
della esecuzione provvede con ordinanza, sentite le parti.

Nei casi urgenti, il giudice può disporre la sospensione con decreto, nel quale fissa 
l'udienza di comparizione delle parti. All'udienza provvede con ordinanza."



EFFETTI DELLA SOSPENSIONE

Art.626 c.p.c.:
"Quando il processo è sospeso, nessun atto esecutivo può essere compiuto, salvo 
diversa disposizione del giudice dell'esecuzione."



RIASSUNZIONE

Art.627 c.p.c.:
"Il processo esecutivo deve essere riassunto con ricorso nel termine 
perentorio fissato dal giudice dell'esecuzione e, in ogni caso, non più tardi di sei 
mesi dal passaggio in giudicato della sentenza di primo grado o 
dalla comunicazione della sentenza di appello che rigetta l'opposizione".



SOSPENSIONE DEL TERMINE D`EFFICACIA DEL PIGNORAMENTO

Art.628 c.p.c.:
"L'opposizione ai singoli atti esecutivi sospende il decorso del termine previsto 
nell'articolo 497"



CAPO II: DELL`ESTINZIONE DEL PROCESSO



RINUNCIA

Art.629 c.p.c.:
"Il processo si estingue se, prima dell'aggiudicazione o dell'assegnazione, 
il creditore pignorante e quelli intervenuti muniti di titolo esecutivo rinunciano agli 
atti.

Dopo la vendita il processo si estingue se rinunciano agli atti tutti i creditori 
concorrenti.

In quanto possibile, si applicano le disposizioni dell'articolo 306"



INATTIVITA DELLE PARTI

Art.630 c.p.c.:
"Oltre che nei casi espressamente previsti dalla legge, il processo esecutivo 
si estingue quando le parti non lo proseguono o non lo riassumono nel termine 
perentorio stabilito dalla legge o dal giudice.

L’estinzione opera di diritto ed è dichiarata, anche d’ufficio, con ordinanza del 
giudice dell’esecuzione, non oltre la prima udienza successiva al verificarsi della 
stessa. L’ordinanza è comunicata a cura del cancelliere, se è pronunciata fuori 
dall’udienza.

Contro l'ordinanza che dichiara l'estinzione ovvero rigetta l'eccezione relativa è 
ammesso reclamo da parte del debitore o del creditore pignorante ovvero degli 
altri creditori intervenuti nel termine perentorio di venti giorni dall'udienza o dalla 
comunicazione dell'ordinanza e con l'osservanza delle forme di cui 
all'art. 178 terzo, quarto e quinto comma. Il collegio provvede in camera di 
consiglio con sentenza"



MANCATA COMPARIZIONE ALL`UDIENZA

Art.631 c.p.c.:
"Se nel corso del processo esecutivo nessuna delle parti si presenta all'udienza, 
fatta eccezione per quella in cui ha luogo la vendita, il giudice dell'esecuzione fissa 
una udienza successiva di cui il cancelliere dà comunicazione alle parti.

Se nessuna delle parti si presenta alla nuova udienza, il giudice dichiara con 
ordinanza l'estinzione del processo esecutivo.

Si applica l'ultimo comma dell'articolo precedente."



OMESSA PUBBLICITA SUL PORTALE DELLE VENDITE PUBBLICHE
Art.631 bis c.p.c.:
"Se la pubblicazione sul portale delle vendite pubbliche non è effettuata nel 
termine stabilito dal giudice per causa imputabile al creditore pignorante o al 
creditore intervenuto munito di titolo esecutivo, il giudice dichiara con ordinanza 
l'estinzione del processo esecutivo e si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 630, secondo e terzo comma. La disposizione di cui al presente articolo 
non si applica quando la pubblicità sul portale non è stata effettuata perché i 
sistemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti, a condizione che 
tale circostanza sia attestata a norma dell'articolo 161-quater delle disposizioni per 
l'attuazione del presente codice."



EFFETTI DELL`ESTINZIONE DEL PROCESSO

Art.632 c.p.c.:
"Con l'ordinanza che pronuncia l'estinzione è disposta sempre la cancellazione 
della trascrizione del pignoramento. Con la medesima ordinanza il giudice 
dell'esecuzione provvede alla liquidazione delle spese sostenute dalle parti, se 
richiesto, e alla liquidazione dei compensi spettanti all'eventuale delegato ai sensi 
dell'articolo 591bis.

Se l'estinzione del processo esecutivo si verifica prima dell'aggiudicazione o 
dell'assegnazione, essa rende inefficaci gli atti compiuti; se avviene dopo 
l'aggiudicazione o l'assegnazione, la somma ricavata è consegnata al debitore.

Avvenuta l'estinzione del processo, il custode rende al debitore il conto, che è 
discusso e chiuso davanti al giudice dell'esecuzione. Si applica la disposizione 
dell'articolo 310 ultimo comma"



LIBRO IV: DEI PROCEDIMENTI SPECIALI

TITOLO I: DEI PROCEDIMENTI SOMMARI

CAPO I: DEL PROCEDIMENTO DI INGIUNZIONE



CONDIZIONI DI AMMISSIBILITA

Art.633 c.p.c.:

"Su domanda di chi è creditore di una somma liquida di danaro o di una 
determinata quantità di cose fungibili, o di chi ha diritto alla consegna di una cosa 
mobile determinata, il giudice competente pronuncia ingiunzione di pagamento o 
di consegna:

1) se del diritto fatto valere si dà prova scritta;

2) se il credito riguarda onorari per prestazioni giudiziali o stragiudiziali o rimborso 
di spese fatte da avvocati, cancellieri, ufficiali giudiziari o da chiunque altro ha 
prestato la sua opera in occasione di un processo;

3) se il credito riguarda onorari, diritti o rimborsi spettanti ai notai a norma della 
loro legge professionale, oppure ad altri esercenti una libera professione o arte, per 
la quale esiste una tariffa legalmente approvata.

L'ingiunzione può essere pronunciata anche se il diritto dipende da 
una controprestazione o da una condizione, purché il ricorrente offra elementi atti 
a far presumere l'adempimento della controprestazione o l'avveramento della 
condizione"



PROVA SCRITTA

Art.634 c.p.c.:
"Sono prove scritte idonee a norma del numero 1) dell'articolo precedente 
le polizze e promesse unilaterali per scrittura privata e i telegrammi, anche se 
mancanti dei requisiti prescritti dal Codice civile.

Per i crediti relativi a somministrazioni di merci e di danaro nonché per prestazioni 
di servizi fatte da imprenditori che esercitano una attività commerciale e da 
lavoratori autonomi anche a persone che non esercitano tale attività, sono altresì 
prove scritte idonee gli estratti autentici delle scritture contabili di cui agli articoli 
2214 e seguenti del codice civile, purché bollate e vidimate nelle forme di legge e 
regolarmente tenute, nonché gli estratti autentici delle scritture contabili prescritte 
dalle leggi tributarie, quando siano tenute con l'osservanza delle norme stabilite 
per tali scritture



APROVA SCRITTA PER I CREDITI DELLO STATO E DEGLI ENTI PUBBLICI

Art.635 c.p.c.:
"Per i crediti dello Stato, o di enti o istituti soggetti a tutela o vigilanza dello Stato, 
sono prove idonee anche i libri o registri della pubblica amministrazione, quando 
un funzionario all'uopo autorizzato o un notaio ne attesta la regolare tenuta a 
norma delle leggi e dei regolamenti. Restano salve le disposizioni delle leggi sulla 
riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli enti o istituti sopra indicati.

Per i crediti derivanti da omesso versamento agli enti di previdenza e di assistenza 
dei contributi relativi ai rapporti indicati nell'articolo 459, sono altresì prove idonee 
gli accertamenti eseguiti dall'Ispettorato del lavoro e dai funzionari degli enti."



PARCELLA DELLE SPESE E PRESTAZIONI

Art.636 c.p.c.:
"Nei casi previsti nei nn. 2 e 3 dell'articolo 633, la domanda deve essere 
accompagnata dalla parcella delle spese e prestazioni, munita della sottoscrizione 
del ricorrente e corredata dal parere della competente associazione professionale . 
Il parere non occorre se l'ammontare delle spese e delle prestazioni è determinato 
in base a tariffe obbligatorie.

Il giudice, se non rigetta il ricorso a norma dell'articolo 640, deve attenersi al parere 
nei limiti della somma domandata, salva la correzione degli errori materiali."



GIUDICE COMPETENTE

Art.637 c.p.c.:
"Per l'ingiunzione è competente il giudice di pace o, in composizione monocratica, 
il tribunale che sarebbe competente per la domanda proposta in via ordinaria.

Per i crediti previsti nel n. 2 dell'articolo 633 è competente anche l'ufficio 
giudiziario che ha deciso la causa alla quale il credito si riferisce.

Gli avvocati o i notai possono altresì proporre domanda d'ingiunzione contro i 
propri clienti al giudice competente per valore del luogo ove ha sede il consiglio 
dell'ordine al cui albo sono iscritti o il consiglio notarile dal quale dipendono.



FORMA DELLA DOMANDA E DEL DEPOSITO

Art.638 c.p.c.:
"La domanda d'ingiunzione si propone con ricorso contenente, oltre i requisiti 
indicati nell'articolo 125, l'indicazione delle prove che si producono. Il ricorso deve 
contenere altresì l'indicazione del procuratore del ricorrente oppure, quando è 
ammessa la costituzione di persona, la dichiarazione di residenza o l'elezione di 
domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito.

Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o 
l'elezione di domicilio, le notificazioni al ricorrente possono essere fatte presso la 
cancelleria.

Il ricorso è depositato in cancelleria insieme con i documenti che si allegano; questi 
non possono essere ritirati fino alla scadenza del termine stabilito nel decreto 
d'ingiunzione a norma dell'articolo 641."



RICORSO PER CONSEGNA DI COSE FUNGIBILI

Art.639 c.p.c.:
"Quando la domanda riguarda la consegna di una determinata quantità di cose 
fungibili, il ricorrente deve dichiarare la somma di danaro che è disposto ad 
accettare in mancanza della prestazione in natura, a definitiva liberazione dell'altra 
parte. Il giudice, se ritiene la somma dichiarata non proporzionata, prima di 
pronunciare sulla domanda può invitare il ricorrente a produrre un certificato 
della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura."



RIGETTO DELLA DOMANDA

Art. 640 c.p.c.

"Il giudice, se ritiene insufficientemente giustificata la domanda, dispone che 
il cancelliere ne dia notizia al ricorrente, invitandolo a provvedere alla prova.

Se il ricorrente non risponde all'invito o non ritira il ricorso oppure se la domanda 
non è accoglibile, il giudice la rigetta con decreto motivato.

Tale decreto non pregiudica la riproposizione della domanda, anche in via 
ordinaria."



ACCOGLIMENTO DELLA DOMANDA

Art.641 c.p.c.:
"Se esistono le condizioni previste nell'articolo 633, il giudice, con decreto motivato 
da emettere entro trenta giorni dal deposito del ricorso, ingiunge all'altra parte di 
pagare la somma o di consegnare la cosa o la quantità di cose chieste o invece di 
queste la somma di cui all'articolo 639 nel termine di quaranta giorni, con 
l'espresso avvertimento che nello stesso termine può essere fatta opposizione a 
norma degli articoli seguenti e che, in mancanza di opposizione, si procederà 
a esecuzione forzata.

Quando concorrono giusti motivi, il termine può essere ridotto fino a dieci giorni 
oppure aumentato a sessanta. Se l'intimato risiede in uno degli altri Stati 
dell'Unione europea, il termine è di cinquanta giorni e può essere ridotto fino a 
venti giorni. Se l'intimato risiede in altri Stati, il termine è di sessanta giorni e, 
comunque, non può essere inferiore a trenta né superiore a centoventi.

Nel decreto, eccetto per quello emesso sulla base di titoli che hanno già efficacia 
esecutiva secondo le vigenti disposizioni, il giudice liquida le spese e le competenze 
e ne ingiunge il pagamento."



ESECUZIONE PROVVISORIA

Art.642 c.p.c.:
"Se il credito è fondato su cambiale, assegno bancario, assegno 
circolare, certificato di liquidazione di borsa, o su atto ricevuto da notaio o da altro 
pubblico ufficiale autorizzato, il giudice, su istanza del ricorrente, ingiunge al 
debitore di pagare o consegnare senza dilazione, autorizzando in mancanza 
l'esecuzione provvisoria del decreto e fissando il termine ai soli effetti 
dell'opposizione.

L'esecuzione provvisoria può essere concessa anche se vi è pericolo di grave 
pregiudizio nel ritardo, ovvero se il ricorrente produce documentazione sottoscritta 
dal debitore, comprovante il diritto fatto valere; il giudice può imporre al ricorrente 
una cauzione.

In tali casi il giudice può anche autorizzare l'esecuzione senza l'osservanza del 
termine di cui all'articolo 482."



NOTIFICAZIONE DEL DECRETO

Art.643 c.p.c.:
"L'originale del ricorso e del decreto rimane depositato in cancelleria.

Il ricorso e il decreto sono notificati per copia autentica a norma degli articoli 137 e 
seguenti.

La notificazione determina la pendenza della lite



MANCATA NOTIFICAZIONE DEL DECRETO

Art.644 c.p.c.:

"Il decreto d'ingiunzione diventa inefficace qualora la notificazione non sia eseguita 
nel termine di sessanta giorni dalla pronuncia, se deve avvenire nel territorio della 
Repubblica e di novanta giorni negli altri casi; ma la domanda può essere 
riproposta



OPPOSIZIONE

Art.645 c.p.c.:
"L'opposizione si propone davanti all'ufficio giudiziario al quale appartiene 
il giudice che ha emesso il decreto, con atto di citazione notificato al ricorrente nei 
luoghi di cui all'articolo 638. Contemporaneamente l'ufficiale giudiziario deve 
notificare avviso dell'opposizione al cancelliere affinché ne prenda nota 
sull'originale del decreto.

In seguito all'opposizione il giudizio si svolge secondo le norme del procedimento 
ordinario davanti al giudice adito. L'anticipazione di cui all'articolo 163 bis, terzo 
comma, deve essere disposta fissando l'udienza per la comparizione delle parti non 
oltre trenta giorni dalla scadenza del termine minimo a comparire."



OPPOSIZIONE AI DECRETI RIGUARDANTI CREDITI DI LAVORO

Art.646 c.p.c.:
"Quando il decreto è stato pronunciato per crediti dipendenti da rapporti 
individuali di lavoro entro cinque giorni dalla notificazione, l'atto di opposizione 
deve essere denunciato a norma dell'articolo 430 all'associazione sindacale 
legalmente riconosciuta alla quale appartiene l'opponente.

In tale caso il termine per la comparizione in giudizio decorre dalla scadenza del 
ventesimo giorno successivo a quello della notificazione dell'opposizione.

Durante il corso del termine stabilito per il tentativo di conciliazione, l'opponente 
può chiedere con ricorso al giudice la sospensione dell'esecuzione provvisoria del 
decreto. Il giudice provvede con decreto, che, in caso di accoglimento dell'istanza, 
deve essere notificato alla controparte."



ESECUTORIETA PER MANCATA OPPOSIZIONE O PER MANCATA ATTIVITA 
DELL`OPPONENTE

Art.647 c.p.c.:
"Se non è stata fatta opposizione nel termine stabilito, oppure l'opponente non si 
è costituito, il giudice che ha pronunciato il decreto, su istanza anche verbale del 
ricorrente, lo dichiara esecutivo. Nel primo caso il giudice deve ordinare che sia 
rinnovata la notificazione, quando risulta o appare probabile che l'intimato non 
abbia avuto conoscenza del decreto.

Quando il decreto è stato dichiarato esecutivo a norma del presente articolo, 
l'opposizione non può essere più proposta né proseguita, salvo il disposto 
dell'articolo 650, e la cauzione eventualmente prestata è liberata."



ESECUZIONE PROVVISORIA IN PENDENZA DI OPPOSIZIONE

Art.648 c.p.c.:
"Il giudice istruttore, se l'opposizione non è fondata su prova scritta o di pronta 
soluzione, può concedere, provvedendo in prima udienza con ordinanza non 
impugnabile, l'esecuzione provvisoria del decreto, qualora non sia già stata 
concessa a norma dell'articolo 642. Il giudice deve concedere l'esecuzione 
provvisoria parziale del decreto ingiuntivo opposto limitatamente alle somme non 
contestate, salvo che l'opposizione sia proposta per vizi procedurali.

Deve in ogni caso concederla, se la parte che l'ha chiesta offre cauzione per 
l'ammontare delle eventuali restituzioni, spese e danni"



SOSPENSIONE DELL`ESECUZIONE PROVVISORIA

Art.649 c.p.c.:
"Il giudice istruttore, su istanza dell'opponente, quando ricorrono gravi motivi, può, 
con ordinanza non impugnabile, sospendere l'esecuzione 
provvisoria del decreto concessa a norma dell'articolo 642"



Art. 650 c.p.c.:
"L'intimato può fare opposizione anche dopo scaduto il termine fissato nel decreto, 
se prova di non averne avuta tempestiva conoscenza 
per irregolarità della notificazione o per caso fortuito o forza maggiore.

In questo caso l'esecutorietà può essere sospesa a norma dell'articolo precedente.

L'opposizione non è più ammessa decorsi dieci giorni dal primo atto di 
esecuzione."



CONCILIAZIONE

Art.652 c.p.c.:
"Se nel giudizio di opposizione le parti si conciliano, il giudice, con ordinanza non 
impugnabile, dichiara o conferma l'esecutorietà del decreto, oppure riduce la 
somma o la quantità a quella stabilita dalle parti. In quest'ultimo caso, rimane 
ferma la validità degli atti esecutivi compiuti e dell'ipoteca iscritta, fino a 
concorrenza della somma o quantità ridotta. Della riduzione deve effettuarsi 
apposita annotazione nei registri immobiliari."



RIGETTO O ACCOGLIMENTO PARZIALE DELL`OPPOSIZIONE

Art.653 c.p.c.:
"Se l'opposizione è rigettata con sentenza passata in giudicato o provvisoriamente 
esecutiva, oppure è dichiarata con ordinanza l'estinzione del processo, il decreto, 
che non ne sia già munito, acquista efficacia esecutiva. Se l'opposizione è accolta 
solo in parte, il titolo esecutivo è costituito esclusivamente dalla sentenza, ma 
gli atti di esecuzione già compiuti in base al decreto conservano i loro effetti nei 
limiti della somma o della quantità ridotta.

Con la sentenza che rigetta totalmente o in parte l'opposizione avverso il decreto 
ingiuntivo emesso sulla base dei titoli aventi efficacia esecutiva in base alle vigenti 
disposizioni, il giudice liquida anche le spese e gli onorari del decreto ingiuntivo"



DICHIARAZIONE DI ESECUTORIETA E DI ESECUZIONE

Art.654 c.p.c.:
"L'esecutorietà non disposta con la sentenza o con l'ordinanza di cui all'articolo 
precedente è conferita con decreto del giudice che ha pronunciato 
l'ingiunzione scritto in calce all'originale del decreto di ingiunzione.

Ai fini dell'esecuzione non occorre una nuova notificazione del decreto esecutivo; 
ma nel precetto deve farsi menzione del provvedimento che ha disposto 
l'esecutorietà"



ISCRIZIONE DI IPOTECA

Art.655 c.p.c.:
"I decreti dichiarati esecutivi a norma degli articoli 642, 647 e 648 e quelli rispetto 
ai quali è rigettata l'opposizione costituiscono titolo per l'iscrizione dell'ipoteca 
giudiziale"



IMPUGNAZIONE

Art.656 c.p.c.:
"Il decreto d'ingiunzione, divenuto esecutivo a norma dell'articolo 647, può 
impugnarsi per revocazione nei casi indicati nei nn. 1, 2, 5 e 6 dell'articolo 395 e 
con opposizione di terzo nei casi previsti nell'articolo 404 secondo comma"



LIBRO IV: DEI PROCEDIMENTI SPECIALI

CAPO III: DEI PROCEDIMENTI CAUTELARI

SEZIONE I: DEI PROCEDIMENTI CAUTELARI IN GENERALE



I procedimenti cautelari sono procedimenti speciali la cui funzione è la 
conservazione o la tutela di situazioni giuridiche oggetto di un processo di 
cognizione già in atto o che sta per instaurarsi. A seguito della richiesta di una 
pronuncia cautelare dell'attore, Il giudice deve effettuare un sommario 
accertamento, valutando la sussistenza di due requisiti:

1) il fumus boni iuris, cioè la probabile esistenza del diritto che costituirà oggetto 
del processo a cognizione piena;

2) il periculum in mora, cioè il probabile verificarsi di un danno che può derivare 
all'attore a causa della durata del processo a cognizione piena

Successivamente il giudice emette il provvedimento cautelare che ha natura di 
tutela provvisoria, in quanto anticipa il provvedimento che dovrebbe essere dato a 
conclusione del giudizio sul merito.



FORMA DELLA DOMANDA

Art.669 bis c.p.c.:
"La domanda si propone con ricorso depositato nella cancelleria del giudice 
competente"



COMPETENZA ANTERIORE ALLA CAUSA

Art 669 ter c.p.c.:
"Prima dell'inizio della causa di merito la domanda si propone al giudice 
competente a conoscere del merito.

Se competente per la causa di merito è il giudice di pace, la domanda si propone 
al tribunale.

Se il giudice italiano non è competente a conoscere la causa di merito, la domanda 
si propone al giudice, che sarebbe competente per materia o valore, del luogo in 
cui deve essere eseguito il provvedimento cautelare.

A seguito della presentazione del ricorso il cancelliere forma il fascicolo d'ufficio e 
lo presenta senza ritardo al presidente del tribunale il quale designa il magistrato 
cui è affidata la trattazione del procedimento."



COMPETENZA IN CORSO DI CAUSA

Art.669 quater c.p.c.:
"Quando vi è causa pendente per il merito la domanda deve essere proposta al 
giudice della stessa.

Se la causa pende davanti al tribunale la domanda si propone all'istruttore oppure, 
se questi non è ancora designato o il giudizio è sospeso o interrotto, al presidente, 
il quale provvede ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 669ter.

Se la causa pende davanti al giudice di pace, la domanda si propone al tribunale.

In pendenza dei termini per proporre l'impugnazione la domanda si propone al 
giudice che ha pronunziato la sentenza.

Se la causa pende davanti al giudice straniero, e il giudice italiano non è 
competente a conoscere la causa di merito, si applica il terzo comma 
dell'articolo 669ter.

Il terzo comma dell'articolo 669ter si applica altresì nel caso in cui l'azione civile è 
stata esercitata o trasferita nel processo penale, salva l'applicazione del comma 2 
dell'articolo 316 del Codice di procedura penale."



COMPETENZA IN CASO DI CLAUSOLA COMPROMISSORIA, DI COMPROMESSO O DI 
PENDENZA DEL GIUDIZIO ARBITRALE

Art.669 quinquies c.p.c.:
"Se la controversia è oggetto di clausola compromissoria o è compromessa 
in arbitri anche non rituali o se è pendente il giudizio arbitrale, la domanda si 
propone al giudice che sarebbe stato competente a conoscere del merito, salvo 
quanto disposto dall'articolo 818, primo comma"



PROCEDIMENTO

Art.669 sexies c.p.c.:
"Il giudice, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, 
procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in 
relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto, e provvede 
con ordinanza all'accoglimento o al rigetto della domanda.

Quando la convocazione della controparte potrebbe pregiudicare l'attuazione del 
provvedimento, provvede con decreto motivato assunte ove occorra sommarie 
informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di comparizione delle 
parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni assegnando 
all'istante un termine perentorio non superiore a otto giorni per 
la notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza il giudice, con ordinanza, 
conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati con decreto.

Nel caso in cui la notificazione debba effettuarsi all'estero, i termini di cui al comma 
precedente sono triplicati."



PROVVEDIMENTO NEGATIVO

Art.669 septies c.p.c.:
"L'ordinanza di incompetenza non preclude la riproposizione della domanda. 
L'ordinanza di rigetto non preclude la riproposizione dell'istanza per il 
provvedimento cautelare quando si verifichino mutamenti delle circostanze o 
vengano dedotte nuove ragioni di fatto o di diritto.

Se l'ordinanza di incompetenza o di rigetto è pronunciata prima dell'inizio della 
causa di merito, con essa il giudice provvede definitivamente sulle spese del 
procedimento cautelare.

La condanna alle spese è immediatamente esecutiva"



PROVVEDIMENTO DI ACCOGLIMENTO

Art.669 octies c.p.c.:
"L'ordinanza di accoglimento, ove la domanda sia stata proposta prima dell'inizio 
della causa di merito, deve fissare un termine perentorio non superiore a sessanta 
giorni per l'inizio del giudizio di merito, salva l'applicazione dell'ultimo comma 
dell'articolo 669novies.

In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la causa di merito deve 
essere iniziata entro il termine perentorio di sessanta giorni.

Il termine decorre dalla pronuncia dell'ordinanza se avvenuta in udienza o 
altrimenti dalla sua comunicazione.

Per le controversie individuali relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
pubbliche amministrazioni, escluse quelle devolute alla giurisdizione del giudice 
amministrativo, il termine decorre dal momento in cui la domanda giudiziale è 
divenuta procedibile o, in caso di mancata presentazione della richiesta di 
espletamento del tentativo di conciliazione, decorsi trenta giorni.



Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o di clausola compromissoria, 
la parte, nei termini di cui ai commi precedenti, deve notificare all'altra un atto nel quale 
dichiara la propria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, propone la 
domanda e procede, per quanto le spetta, alla nomina degli arbitri.

Le disposizioni di cui al presente articolo e al primo comma dell'articolo 669 novies non si 
applicano ai provvedimenti di urgenza emessi ai sensi dell'articolo 700 e agli altri 
provvedimenti cautelari idonei ad anticipare gli effetti della sentenza di merito, 
previsti dal codice civile o da leggi speciali, nonché ai provvedimenti emessi a seguito di 
denunzia di nuova opera o di danno temuto ai sensi dell'articolo 688 e ai provvedimenti 
di sospensione dell'efficacia delle delibere assembleari adottati ai sensi dell'articolo 1137, 
quarto comma, del Codice Civile, ma ciascuna parte può iniziare il giudizio di merito.

Il giudice, quando emette uno dei provvedimenti di cui al sesto comma prima dell’inizio 
della causa di merito, provvede sulle spese del procedimento cautelare.

L'estinzione del giudizio di merito non determina l'inefficacia dei provvedimenti di cui al 
sesto comma, né dei provvedimenti cautelari di sospensione dell'efficacia delle 
deliberazioni assunte da qualsiasi organo di associazioni, fondazioni o società, 
anche quando la relativa domanda è stata proposta in corso di causa.

L'autorità del provvedimento cautelare non è invocabile in un diverso processo"



INEFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO CAUTELARE

Art.669 novies c.p.c.:
"Se il procedimento di merito non è iniziato nel termine perentorio di cui 
all'articolo 669octies, ovvero se successivamente al suo inizio si estingue, il 
provvedimento cautelare perde la sua efficacia.

In entrambi i casi, il giudice che ha emesso il provvedimento su ricorso della parte 
interessata, convocate le parti con decreto in calce al ricorso, dichiara con 
ordinanza avente efficacia esecutiva, che il provvedimento è divenuto inefficace e 
da le disposizioni necessarie per ripristinare la situazione precedente.

Il provvedimento cautelare perde altresì efficacia se non è stata versata 
la cauzione di cui all'articolo 669undecies, ovvero se con sentenza, anche non 
passata in giudicato, è dichiarato inesistente il diritto a cautela del quale era stato 
concesso. In tal caso i provvedimenti di cui al comma precedente sono pronunciati 
nella stessa sentenza o, in mancanza, con ordinanza a seguito di ricorso al giudice 
che ha emesso il provvedimento.



Se la causa di merito è devoluta alla giurisdizione di un giudice straniero o 
ad arbitrato italiano o estero, il provvedimento cautelare, oltre che nei casi previsti 
nel primo e nel terzo comma, perde altresì efficacia:

1) se la parte che l'aveva richiesto non presenta domanda di esecutorietà in Italia 
della sentenza straniera o del lodo arbitrale entro i termini eventualmente previsti 
a pena di decadenza dalla legge o dalle convenzioni internazionali;

2) se sono pronunciati sentenza straniera, anche non passata in giudicato, o lodo 
arbitrale che dichiarino inesistente il diritto per il quale il provvedimento era stato 
concesso. Per la dichiarazione di inefficacia del provvedimento cautelare e per le 
disposizioni di ripristino si applica il secondo comma del presente articolo."



REVOCA E MODIFICA

Art.669 decies c.p.c.:
"Salvo che sia stato proposto reclamo ai sensi dell'articolo 669-terdecies, nel corso 
dell'istruzione il giudice istruttore della causa di merito può, su istanza di parte, 
modificare o revocare con ordinanza il provvedimento cautelare, anche se emesso 
anteriormente alla causa, se si verificano mutamenti nelle circostanze o se si 
allegano fatti anteriori di cui si è acquisita conoscenza successivamente al 
provvedimento cautelare. In tale caso, l'istante deve fornire la prova del momento 
in cui ne è venuto a conoscenza.



Quando il giudizio di merito non sia iniziato o sia stato dichiarato estinto, la revoca 
e la modifica dell'ordinanza di accoglimento, esaurita l'eventuale fase del reclamo 
proposto ai sensi dell'articolo 669-terdecies, possono essere richieste al giudice 
che ha provveduto sull'istanza cautelare se si verificano mutamenti nelle 
circostanze o se si allegano fatti anteriori di cui si è acquisita conoscenza 
successivamente al provvedimento cautelare. In tale caso l'istante deve fornire la 
prova del momento in cui ne è venuto a conoscenza.

Se la causa di merito è devoluta alla giurisdizione di un giudice straniero o ad 
arbitrato, ovvero se l'azione civile è stata esercitata o trasferita nel processo 
penale, i provvedimenti previsti dal presente articolo devono essere richiesti dal 
giudice che ha emanato il provvedimento cautelare, salvo quanto disposto 
dall'articolo 818, primo comma"



CAUZIONE

Art.669 undecies c.p.c.:

"Con il provvedimento di accoglimento o di conferma ovvero con il provvedimento 
di modifica il giudice può imporre all'istante, valutata ogni circostanza, 
una cauzione per l'eventuale risarcimento dei danni."



ATTUAZIONE

Art.669 duodecies c.p.c.:
"Salvo quanto disposto dagli articoli 677 e seguenti in ordine ai sequestri, 
l'attuazione delle misure cautelari aventi ad oggetto somme di denaro avviene 
nelle forme degli articoli 491 e seguenti in quanto compatibili, mentre l'attuazione 
delle misure cautelari aventi ad oggetto obblighi di consegna, rilascio, fare o non 
fare avviene sotto il controllo del giudice che ha emanato il provvedimento 
cautelare il quale ne determina anche le modalità di attuazione e, ove sorgano 
difficoltà o contestazioni, dà con ordinanza i provvedimenti opportuni, sentite le 
parti. Ogni altra questione va proposta nel giudizio di merito"



RECLAMO CONTRO I PROVVEDIMENTI CAUTELARI

Art.669 terdecies c.p.c.:
"Contro l'ordinanza con la quale è stato concesso o negato il provvedimento 
cautelare è ammesso reclamo nel termine perentorio di quindici giorni dalla 
pronuncia in udienza ovvero dalla comunicazione o dalla notificazione se anteriore.

Il reclamo contro i provvedimenti del giudice singolo del tribunale si propone 
al collegio, del quale non può far parte il giudice che ha emanato il provvedimento 
reclamato. Quando il provvedimento cautelare è stato emesso dalla corte 
d'appello, il reclamo si propone ad altra sezione della stessa corte o, in mancanza, 
alla corte d'appello più vicina.

Il procedimento è disciplinato dagli articoli 737 e 738.



Le circostanze e i motivi sopravvenuti al momento della proposizione del reclamo 
debbono essere proposti, nel rispetto del principio del contraddittorio, nel relativo 
procedimento. Il tribunale può sempre assumere informazioni e acquisire nuovi 
documenti. Non e' consentita la rimessione al primo giudice.

Il collegio, convocate le parti, pronuncia, non oltre i venti giorni 
dal deposito del ricorso, ordinanza non impugnabile con la quale conferma, 
modifica o revoca il provvedimento cautelare.

Il reclamo non sospende l'esecuzione del provvedimento; tuttavia il presidente del 
tribunale o della corte investiti del reclamo, quando per motivi sopravvenuti il 
provvedimento arrechi grave danno, può disporre con ordinanza non impugnabile 
la sospensione dell'esecuzione o subordinarla alla prestazione di 
congrua cauzione."



AMBITO DI APPLICAZIONE

Art.669 quaterdecies c.p.c.:
"Le disposizioni della presente sezione si applicano ai provvedimenti previsti nelle 
sezioni II, III e V di questo capo, nonché, in quanto compatibili, agli altri 
provvedimenti cautelari previsti dal Codice civile e dalle leggi speciali. 
L'articolo 669septies si applica altresì ai provvedimenti di istruzione 
preventiva previsti dalla sezione IV di questo capo."



SEZIONE II: DEL SEQUESTRO



SEQUESTRO GIUDIZIARIO

Art.670 c.p.c.:
"Il giudice può autorizzare il sequestro giudiziario:

1) di beni mobili o immobili, aziende o altre universalità di beni, quando ne è 
controversa la proprietà o il possesso, ed è opportuno provvedere alla 
loro custodia o alla loro gestione temporanea;

2) di libri, registri, documenti, modelli, campioni e di ogni altra cosa da cui si 
pretende desumere elementi di prova, quando è controverso il diritto 
alla esibizione o alla comunicazione, ed è opportuno provvedere alla loro custodia 
temporanea."



SEQUESTRO CONSERVATIVO

Art.671 c.p.c.:
"Il giudice, su istanza del creditore che ha fondato timore di perdere la garanzia del 
proprio credito, può autorizzare il sequestro conservativo di 
beni mobili o immobili del debitore o delle somme e cose a lui dovute, nei limiti in 
cui la legge ne permette il pignoramento"



TERMINE D`EFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO

Art.675 c.p.c.:
"Il provvedimento che autorizza il sequestro perde efficacia, se non è eseguito 
entro il termine di trenta giorni dalla pronuncia"



CUSTODIA NEL CASO DI SEQUESTRO GIUDIZIARIO

Art.676 c.p.c.:
"Nel disporre il sequestro giudiziario, il giudice nomina il custode, stabilisce i criteri 
e i limiti dell'amministrazione delle cose sequestrate e le particolari cautele idonee 
a render più sicura la custodia e a impedire la divulgazione dei segreti.

Il giudice può nominare custode quello dei contendenti che offre maggiori garanzie 
e dà cauzione.

Il custode della cosa sequestrata ha gli obblighi e i diritti previsti negli 
articoli 521, 522 e 560



ESECUZIONE DEL SEQUESTRO GIUDIZIARIO

Art.677 c.p.c.:
"Il sequestro giudiziario si esegue a norma degli articoli 605 e seguenti, in quanto 
applicabili, omessa la notificazione del precetto per consegna o rilascio nonché la 
comunicazione di cui all'articolo 608, primo comma.

L'articolo 608, primo comma, è applicabile se il custode sia persona diversa 
dal detentore.

Il giudice, col provvedimento di autorizzazione del sequestro o successivamente, 
può ordinare al terzo detentore del bene sequestrato di esibirlo o di consentire 
l'immediata immissione in possesso del custode.

Al terzo si applica la disposizione dell'articolo 211"



ESECUZIONE DEL SEQUESTRO CONSERVATIVO SUI MOBILI

Art.678 c.p.c.:
"Il sequestro conservativo sui mobili e sui crediti si esegue secondo le norme 
stabilite per il pignoramento presso il debitore o presso terzi. In quest'ultimo caso il 
sequestrante deve, con l'atto di sequestro, citare il terzo a comparire davanti 
al tribunale del luogo di residenza del terzo stesso per rendere la dichiarazione di 
cui all'articolo 547. Il giudizio sulle controversie relative all'accertamento 
dell'obbligo del terzo è sospeso fino all'esito di quello sul merito, a meno che il 
terzo non chieda l'immediato accertamento dei propri obblighi.

Se il credito è munito di privilegio sugli oggetti da sequestrare, il giudice può 
provvedere nei confronti del terzo detentore, a norma del secondo comma 
dell'articolo precedente.

Si applica l'articolo 610 se nel corso dell'esecuzione del sequestro sorgono difficoltà 
che non ammettono dilazione."



ESECUZIONE DEL SEQUESTRO CONSERVATIVO SUGLI IMMOBILI

Art.679 c.p.c.:
"Il sequestro conservativo sugli immobili si esegue con la trascrizione del 
provvedimento presso l'ufficio del conservatore dei registri immobiliari del luogo in 
cui i beni sono situati.

Per la custodia dell'immobile si applica la disposizione dell'articolo 559.



REVOCA DEL SEQUESTRO

Art.684 c.p.c.:
"Il debitore può ottenere dal giudice istruttore, con ordinanza non impugnabile, 
la revoca del sequestro conservativo prestando idonea cauzione per l'ammontare 
del credito che ha dato causa al sequestro e per le spese, in ragione del valore delle 
cose sequestrate."



VENDITA DELLE COSE DETERIORABILI

Art.685 c.p.c.:
"In caso di pericolo di deterioramento delle cose che formano oggetto 
del sequestro, il giudice, con lo stesso provvedimento di concessione o con altro 
successivo, può ordinarne la vendita nei modi stabiliti per le cose pignorate.

Il prezzo ricavato dalla vendita rimane sequestrato in luogo delle cose vendute."



CONVERSIONE DEL SEQUESTRO CONSERVATIVO IN PIGNORAMENTO

Art.686 c.p.c.:
"Il sequestro conservativo si converte in pignoramento al momento in cui il 
creditore sequestrante ottiene sentenza di condanna esecutiva.

Se i beni sequestrati sono stati oggetto di esecuzione da parte di altri creditori, il 
sequestrante partecipa con essi alla distribuzione della somma ricavata"



CASI SPECIALI DI SEQUESTRO

Art.687 c.p.c.:
"Il giudice può ordinare il sequestro delle somme o delle cose che il debitore ha 
offerto o messo comunque a disposizione del creditore per la sua liberazione, 
quando è controverso l'obbligo o il modo del pagamento o della consegna, o 
l'idoneità della cosa offerta"



LIBRO IV: DEI PROCEDIMENTI SPECIALI

SEZIONE V: DEI PROVVEDIMENTI D`URGENZA



CONDIZIONI PER LA CONCESSIONE

Art.700 c.p.c.:
"Fuori dei casi regolati nelle precedenti sezioni di questo capo, chi 
ha fondato motivo di temere che durante il tempo occorrente per far valere il suo 
diritto in via ordinaria, questo sia minacciato da un pregiudizio imminente e 
irreparabile, può chiedere con ricorso al giudice i provvedimenti d'urgenza, che 
appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provvisoriamente gli 
effetti della decisione sul merito."



LIBRO IV: DEI PROCEDIMENTI SPECIALI

TITOLO II:DEI PROCEDIMENTI IN CAMERA DI CONSIGLIO



I procedimenti contemplati nei capi da l a VI del secondo titolo del libro quarto 
sono caratterizzati dall'assunzione di un provvedimento pronunciato in camera di 
consiglio. Si tratta di procedimenti di volontaria giurisdizione (con esclusione della 
separazione giudiziale) caratterizzati dall'assenza di contenziosità e, quindi, di 
contraddittorio. Il provvedimento del giudice non è diretto a risolvere controversie, 
ma a gestire un affare privato e viene emesso in base ad una valutazione di 
opportunità retta dal principio rebus sic stantibus. Si precisa, però, che in taluni 
casi (es.: sentenza di interdizione) la forma che il provvedimento assume non è 
quella prevista per i procedimenti in camera di consiglio. Nell'ottica di deflazionare 
l'ingente carico degli uffici giudiziari, il d.l. 12-9- 2014,n. 132, conv. in l. 10-11-2014, 
n. 162 ha introdotto la possibilità di ricorrere al procedimento di negoziazione 
assistita da un avvocato per la soluzione consensuale di separazioni, modifiche 
delle relative condizioni e divorzi. La riforma Cartabia ha sostituito la rubrica del 
Titolo II con conseguente riorganizzazione delle materie in esso previste ed 
abrogazione dei relativi Capi



CAPO VI: DISPOSIZIONI COMUNI AI PROCEDIMENTI IN CAMERA DI CONSIGLIO



FORMA DELLA DOMANDA E DEL PROVVEDIMENTO

Art.737 c.p.c.:
"I provvedimenti, che debbono essere pronunciati in camera di consiglio, si 
chiedono con ricorso al giudice competente e hanno forma di decreto motivato, 
salvo che la legge disponga altrimenti".



PROCEDIMENTO

Art.738 c.p.c.:
"Il presidente nomina tra i componenti del collegio un relatore, che riferisce 
in camera di consiglio.

Se deve essere sentito il pubblico ministero, gli atti sono a lui previamente 
comunicati ed egli stende le sue conclusioni in calce al provvedimento del 
presidente.

Il giudice può assumere informazioni."



RECLAMI DELLE PARTI

Art.739 c.p.c.:
"Contro i decreti del giudice tutelare si può proporre reclamo con ricorso al 
tribunale, che pronuncia in camera di consiglio. Contro i decreti pronunciati dal 
tribunale in camera di consiglio in primo grado si può proporre reclamo con ricorso 
alla corte d'appello, che pronuncia anch'essa in camera di consiglio.

Il reclamo deve essere proposto nel termine perentorio di dieci giorni dalla 
comunicazione del decreto, se è dato in confronto di una sola parte, o dalla 
notificazione se è dato in confronto di più parti.

Salvo che la legge disponga altrimenti, non è ammesso reclamo contro i decreti 
della corte d'appello e contro quelli del tribunale pronunciati in sede di reclamo."



RECLAMI DEL PUBBLICO MINISTERO

Art.740 c.p.c.:
"Il pubblico ministero, entro dieci giorni dalla comunicazione, può 
proporre reclamo contro i decreti del giudice tutelare e contro quelli del tribunale 
per i quali è necessario il suo parere."



EFFICACIA DEI PROVVEDIMENTI

Art.741 c.p.c.:
"I decreti acquistano efficacia quando sono decorsi i termini di cui agli articoli 
precedenti senza che sia stato proposto reclamo.

Se vi sono ragioni d'urgenza, il giudice può tuttavia disporre che il decreto abbia 
efficacia immediata."



REVOCABILITA DEI PROVVEDIMENTI

Art.742 c.p.c.:
"I decreti possono essere in ogni tempo modificati o revocati, ma restano salvi i 
diritti acquistati in buona fede dai terzi in forza di convenzioni anteriori alla 
modificazione o alla revoca."



AMBITO DI APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI PRECEDENTI

Art.742 bis c.p.c.:
"Le disposizioni del presente capo si applicano a tutti i procedimenti in camera di 
consiglio, ancorché non regolati dai capi precedenti o che non riguardino materia di 
famiglia o di stato delle persone."



MEDIAZIONE

• Oggetto: diritti di cui le parti possono disporre

• L`avvocato ha l`obbligo di informare le parti riguardo le caratteristiche della 
mediazione

• Mediazione come condizione di procedibilita, come precondizione per agire in 
giudizio.

• Mediazione delegata dal giudice

• La domanda di mediazione va presentata all`organismo di mediazione 
territorialmente competente per la controversia.

• Per quanto riguarda la prescrizione ha gli stessi effetti di una domanda giudiziale

• Se viene raggiunto un accordo si forma processo verbale con allegato l`accordo 
che viene sottoscritto dalle parti e dal mediatore.

• Il verbale di conciliazione, sottoscritto dalle parti e dai loro avvocati, costituisce 
titolo esecutivo.

• Rilevanza, per quanto riguarda le spese, nell`eventuale successivo processo del 
comportamento delle parti nella mediazione.



NEGOZIAZIONE ASSISTITA

• La procedura di negoziazione assistita è stata introdotta dal D.L. 12 settembre 
2014 n. 132 convertito in L. 10 novembre 2014 n. 162.

• Si tratta di un accordo (convenzione di negoziazione) col quale le parti, assistite 
da uno o più avvocati, convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per 
risolvere in via amichevole una controversia.

• La procedura di negoziazione assistita può essere utilizzata, in alternativa alla 
giurisdizione ordinaria, per qualsiasi tipo di controversia purché si verta in 
materia di diritti disponibili.

• Al fine di monitorare il ricorso alla negoziazione assistita e consolidare 
l’affidamento agli avvocati della procedura alternativa di risoluzione delle 
controversie, è onere dei difensori che sottoscrivono l’accordo trasmetterne 
copia al Consiglio dell’Ordine di appartenenza ovvero del luogo ove l’accordo è 
stato concluso.

•



• La procedura di negoziazione assistita inizia con l’informativa da parte dell’avvocato al 
proprio cliente sulla possibilità di ricorrere alla convenzione per la risoluzione della 
controversia. La parte che “avvia” l’iter di negoziazione assistita invia alla controparte, 
sempre mediante il proprio avvocato, l’invito a stipulare la convenzione di 
negoziazione.

• L’ordinamento prevede che l’invito deve essere necessariamente sottoscritto e 
indicare l’oggetto della controversia. Nell’invito deve anche essere contenuto 
l’avvertimento che, in caso di mancata risposta entro trenta giorni o di rifiuto, ciò sarà 
in grado di costituire un motivo di valutazione da parte del giudice ai fini dell’addebito 
delle spese di giudizio, della condanna al risarcimento per lite temeraria ex art. 96 
c.p.c. e di esecuzione provvisoria ex art. 642 c.p.c. Oltre a quanto sopra, si tenga conto 
che l’invio della comunicazione contenente l’invito a partecipare alla negoziazione 
assistita ha anche l’ulteriore effetto di interrompere il decorso della prescrizione e la 
decadenza (con quest’ultima che, tuttavia, sarà impedita per una sola volta).

• A questo stadio, se l’invito è accettato dalla controparte, si giungerà allo svolgimento 
della negoziazione assistita vera e propria. Potrà avere un esito positivo o un negativo. 
Nell’ipotesi in cui le parti, assiste dai propri legali, non riescano a pervenire a intesa, 
saranno gli stessi avvocati designati a dover redigere la dichiarazione di mancato 
accordo. Nel caso più positivo in cui l’accordo possa essere raggiunto, lo stesso dovrà 
essere sottoscritto dalle parti e dagli avvocati, i quali – come già anticipato – avranno 
il compito di certificare l’autografia delle firme, oltre che la conformità alle norme 
imperative e all’ordine pubblico.



• A questo punto si tenga anche conto come la legge preveda non solamente la 
possibilità di ricorrere alla negoziazione assistita (negoziazione assistita 
facoltativa), quanto anche la necessità di procedere con una simile procedura 
(negoziazione assistita obbligatoria). I casi previsti dal legislatore per questa 
seconda ipotesi sono:

• Il risarcimento del danno da circolazione di veicoli e da natanti

• Le domande di pagamento a qualsiasi titolo di somme, purché non eccedenti 
50.000 euro e non riguardanti controversie assoggettate alla disciplina 
della mediazione civile obbligatoria.



• Nell’ipotesi in cui si ricada in una delle fattispecie per le quali la legge prevede 
una negoziazione assistita obbligatoria, è la stessa normativa vigente a disporre 
che “l’esperimento del procedimento di negoziazione assistita è condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale”. L’improcedibilità deve essere eccepita 
dal convenuto entro e non oltre la prima udienza, a pena di decadenza, o 
rilevata d’ufficio dal giudice.
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